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Quand  on  fuit  une  mauvaife  routc ,  plus  on  marche  vite ,  plus  oli 
slegare;  &  le  moyen  de  revenir  fur  fes  pas ,  quand  on  a 
parcouru  un  efpace  immenfe  ì  V  èpuifement  des  forces  ne  le 
permet  pas  ;  la  vanite  s* y  oppofe  fans  qu  on  s ’  en  appar - 
$ctive  ;  V  entétement  des  principes  répand  fur  tout  ce  qui  en+ 
viro nne  un  preftige  qui  défigure  les  objcts  ;  orir  ne  les  voit 
plus  cornine  ils  font ,  mais  camme  il  convicndroit  qù *  ili 
fujfent . 

Diderot*  De  i’ imerpretation  de  la  Nature  §.XLVllt* 
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AL  SIGNOR 


D.  GIUSEPPE  FRANK 

Medico  primario  nello  Spedale  generale  cìvico  di  Vienna  » 
Ora  ProfelTore  ftraordinario  di  medicina  teoretico -prati* 
ca,  e  di  Clinica  nella  Regia  Univerfità  di  Pavia  . 
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na  di f e  fa  del  fife  ma  dì  Brown 
hón  può  meglio  raccomandarfì  in  Italia  che  ad  uno 
de  fuoi  più  utili  >  e  gelanti  illuflratori  •  Sotto  gli 
aufpicj  perciò  del  nome  voflro ,  ormai  troppo  chiaro 
per  tanti  rapporti,  ardi f co  ricoverare  quella  mia  qua¬ 
lunque  fiafi  intraprefà  ,  Operandone  compatimento , 
fe  non  altro ,  per  quella  uniformità  di  genio  che 
anima  entrambi  ,  febben  con  forile  difigualì  ,  al  me - 
defimo  J acro  fcopo  di  giovare  alt  umanità  .  Chi 
onora  Brotvn  con  sì  felici  fatiche  ?  ed  erudite  prò - 


duiioni  faprà  mi  luflngo  -  aggradire'  anche  gli  omag¬ 
gi  di  un  fuo  circo fpettor  Jèguace ,  ed  accordargli 
la  gloria  di  poterfi  chiamare  ->  r  .  . 
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XJ n  medico  che  ha  fcritto  fenza  regolare  i  Tuoi 
ragionamenti  con  i  principj  della  dottrina  Browniana  preten¬ 
derebbe  di  evitare  le  oppolizioni  ?  Vi  fon  tanti  genj  cheli  fan¬ 
no  gloria  di  contrattare  le  verità  più  patenti,  ed  il  Sig.  Stram- 
bio  li  lufingava  di  veder  rifpettate  le  fue  iporefi  ?  Ed  a  folo 
oggetto  di  garantire  i  proprj  ferirti  dalle  obbiezioni  fulmina  la 
fua  difgrazia  al  fittema  di  Brown  ^  perchè  capace  di  fommi- 
nittrare  argomenti  atti  a  convincerlo  d’  errore  ?  Io  non  fo  ve¬ 
ramente  di  quali  teorìe  iiafi  egli  fervito  fcrivendo  fulla  Pella¬ 
gra  perchè  non  ho  lette  le  fue  produzioni  ;  ma  la  dittertazio- 
ne  eh’  io  prendo  in  efame  lo  dichiara  nemico  della  dottrina 
di  Birown ,  e  ciò  batta  per  giuttitteare  l’ ardita  mia  afferzione. 
Non  intendo  con  ciò  di  evangelizzarla  .  Quella  è  una  verità 
poluiva  ch’io  non  voglio  per  ora  azzardare;  ardifeo  però  di 
ammettere  una  verità  negativa  fondata  fulla  infutfittenza  delle 
:  altre  teorìe .  Mi  fovviene  il  cafo  di  quel  poeta  che  pregato 
d’  efaminar  due  Sonetti  fui  E  argomento  medefimo  onde  giudi- 
|  care  qual  fotte  il  migliore,  dopo  aver  letto  il  primo  approvò 
per  la  ttampa  il  fecondo ,  afferendo  che  non  poteva  effer  peg¬ 
giore  delTaltro  .  Si  potrebbe  a  dir  vero  fare  lo  fletto  delle  me¬ 
diche  teorìe  finora  adottate  .  Dopo  averle  ben  ponderate  in 
tutti  i  loro  rapporti ,  appiglìar  potrebbelì  alla  Browniana  fen¬ 
za  nemmeno  efaminarla  .  Io  per  altro  non  ho  fatto  così.  L’ho 
conlìderata  con  tutta  la  per  me  pofììbile  efattezza ,  e  la  coe¬ 
renza  de’  fuoi  principj  fondamentali  me  la  refe  preferibile  a 
tutte  le  altre.  Comprendo  che  in  alcuni  punti  è  ancora  man¬ 
cante  di  perfezione,  quindi  defiderofo  d1  illuminarmi  continuo 
a  ttudiarla  ,  a  fperimentarla  imparzialmente  ,  e  procuro  di  leg¬ 
gere  a  tal  fine  tutte  le  oppofizioni  che  gli  vengono  fatte. 
Lette  perciò  quelle  ancora  del  Sig.  Strambio  vedo  che  fono 
molte ,  ma  per  convincermi  batterebbero  in  minor  numero  «, 
purché  fottero  meglio  fondate  .  Giacché  però  egli  pieno  di 

moderazione  dice:  (  pag.  4.  lin.  7.)* Se  qualcuno  mi  convince- 
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rà  d'  aver  io  mal  ragionato  farà  da  me  ringraziato  di  qneflo  It» 
ncficio  ;  mi  prendo  la  libertà  di  analizzare  il  Tuo  Libro  ,  e  dì 
efporre  fopra  di  effio  i  miei  ribelli  * 

Balla  dare  un’  occhiata  al  principio  della  Sua  diflertazione 
per  entrare  in  una  legittima  diffidenza  rapporto  alla  folidità 
delle  obbiezioni.  Il  motivo  che  lo  ha  determinato  a  pubblica* 
re  il  Tuo  parere  fui  liftema  di  BroWn  ,  non  è  forfè  la  brama 
di  rintracciare  la  verità,  ma  bensì  il  timore ,  come  dilli  a  prin¬ 
cipio,  di  veder  contraddette  le  lue  mediche  produzioni  .  Lo 
confeffia  egli  medefimo  nelle  prime  linee.  Il  fi  (tema  di  Brown 
che  qui  fra  noi  fi  guadagna  tanti  feguaci  mi  fa  temere  che 
pojfa  fufeitarmi  nuovi  contraddittori  alle  cofe  cti  io  fcrijfi ,  ec* 
Quello  veramente  non  deve  effere  lo  fpirito  che  dirigge  un 
oppositore.  Scopo  del  vero  blofofo  li  è  la  fola  ricerca  della 
verità ,  e  deve  effier  difpolìo  ad  abbracciarla  quand*  anche  fof- 
fe  contraria  alle  fue  anteriori  opinioni.  La  parzialità  che  nu¬ 
tre  uno  fcrittore  per  le  proprie  idee  può  farlo  giudice  appaf- 
iionato  di  quelle  degli  altri  ,  ed  il  lettore  ne  refla  mal  preve¬ 
nuto .  Sarebbe  però  egual  difetto  il  condannarlo  Solamente  per 
quello  j  onde  conviene  riandar  per  minuto  il  filo  del  Suo  ragionare. 

Prima  d’ inoltrarmi  lì  a  permeilo  trafeorrere  brevemente  Sulla 
maniera  con  cui  s’introduce,  giacché  vi  Sono  dei  pezzi  non 
indegni  di  ribellione ,  e  non  tutti  in  Suo  favore  .  In  primo 
luogo  concede  Spontaneamente  il  Sig.  Strambio  che  la  dottri¬ 
na  Browniana  ha  argomenti  capaci  di  contraddir  fortemente 
ogni  dottrina  adottata  ;(  pag.  3.  lin.  17.)  per  chiudermi  i  è  pof 
fibile  le  tante  firade  di  contraddizione  che  quefio  fifiema  apre 
larghijfime  contro  ogni  fifiema  di  medicina ,  cc.  Un  lìbema  ca¬ 
pace  di  contraddire  a  tutti  gli  altri  deve  meritar  della  liima, 
e  considerarli  piantato  sù  d’  una  Solida  bafe  .  Si  rimarchi  la 
prudenza  d/1  Sig.  Avverfario  ,  che  non  ha  unito  alle  firade 
neffuii  epiteto  d '  ingiufle ,  di  falfe  j  ec.  Così  fa  V  uomo  onebo, 
e  così  poco  dopo  (pag.4.  lin.  12.)  ove  leggeli  ;  un  fifiema  che 
appena  corregge  il  medicare  di  pochi  ,  e  ftravolge  il  medicare 
di  molti .  Quello  appunto  è  il  vero  carattere  del  filìema  di 
BroWn .  Il  gran  riformatore  della  medicina  appena  correlTe  il 
metodo  pratico  di  puochi  medici  dotti ,  i  quali  febben  privi 
di  una  retta ,  e  vera  teorìa  giustamente  in  certi  punti  lì  rego- 
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larono  a  norma  di  un1  efperienza  felice ,  e  confentanea  alle 
leggi  della  natura.  Laddove  gl’ignoranti  che  fon  ben  molti., 
viddero  nel  nuovo  fifiema  lo  firavolgitore  de’  loro  metodi  cu¬ 
rativi,  diretti  dalla  guida  fallace  delle  ipotefi  ,  e  dell’  empi- 
rifmo.  Non  fo  fe  al  nofiro  antibrowniano  fia  sfuggita  inav— 
Vertentemente  una  tal  verità  ,  o  fe  l’ abbia  lafciata  cadere  a 
bella  polla  forfè  afpirando  al  titolo  di  lineerò  ,  come  ditfatti 
per  meritarlo  arriva  ben  tofio  ad  accufarfi  di  una  imperdo¬ 
nabile  negligenza.  Ecco  la  fua  confezione  :  (pag.  fieffalin.  i2.) 
per  effer  reputato  Jlncero  non  ho  voluto  leggere  nè  i  commen¬ 
tatori  ,  nè  i  critici  ,  nè  i  difenfori  ec.  Quella  fua  trafeuranza 
non  mi  fembra  plaufibile  .  Per  metterli  a  portata  d’ impugna¬ 
re  un  Libro  fondatamente  è  neceflario  leggere  tutto  ciò  che 
vi  ha  relazione,  per  cavarne  i  lumi  occorrenti.  Se  così  avef- 
fe  fatto  il  Sig.  Strambio  refo  iflrutto  dell’  in  utilità  di  molte 
obbiezioni,  avrebbe  fcritto  affai  meno.  Ma  egli  voleva  foltan- 
to  iflruire^e  perciò  in  fine  alla  medefima  pag.  dice:  Se  dirò 
quel  che  non  è  flato  ancor  detto  (  dovea  dir  ;  fe  dirò  cofe 
buone  )  darò  occafione  agli  altri ,  o  di  meglio  difìngannarfi  di 
queflo  flflema  ,  o  di  meglio  rifchiararlo  .  La  fua  intenzione  fu 
buona  ;  peccato  che  fia  fiata  malamente  efeguita  • 

Avrei  veduta  molto  volontieri  confermata  da  qualche  pro¬ 
va  l’ infufiifiente  propofizione  del  Sig.  Strambio  efpofia  con 
precifione  falla  pag.$.  lin.  3.)  La  lettura  di  Brown  piace „  e 
luflnga  la  fantafla  .  La  meditazione  di  Bro\vn  offende  il  razio¬ 
cinio  ,  ed  il  medicare .  A  me  fuccefie  anzi  tutto  all'  oppolìo  . 
La  lettura  di  BroWn  ofFefe  la  fantasìa;  la  meditazione  piac- 
;  que  al  raziocinio  ,  e  lulìngò  il  medicare .  Non  offerendomi  la 
prima  rapida  lettura  che  mafiime  contrarie  a  quelle  fin  allora 
iftillatemi ,  non  è  meraviglia  fe  a  prima  villa  ne  refiai  difgu- 
fiato,  ma  contemplandolo  fedamente  mi  fece  conofcere  1’  ag- 
giuftatezza  ,  la  concatenazione  ,  la  femplicità  de*  fuoi  principj, 
perfuafe  la  mia  ragione  ,  e  irf  invogliò  di  tentarne  la  pratica* 
E"  necefiaria  quella  fatica  per  ben  apprendere  il  nuovo  fide- 
ma  *  non  acceifibile  altrimenti.  Una  fuperficial  cognizione  dei 
termini  in  eflb  ufati  è  facile  acquifiarla  ,  e  fin  qui  parla  bene 
il  Sig.  Strambio  dicendo  (  pag.  fiefia  lin.  7.),  che  è  orma 
noto  anche  alle  donne  ;  ma  per  rilevarne  il  radicai  fondamen- 
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to  non  balla  la  fola  nozione  de  termini  .  Bifogna  intenderne 

la  coerenza,  le  relazioni.,  il  valore , la  forza,  1’  applicazione; 
ed  in  quello  fenfo  il  lldema  non  è  ben  noto  per  quel  che 
vedo,  nemmeno  agli  oppofitori .  Dopo  aver  efpodi  in  fucci n- 
to  i  canoni  principali  della  nuova  dottrina  ,  ne  ammira  la 
femplicità ,  ed  ellenzione,  e  dice  :  (pag.6.  lin.  4 .')Quefti  tre  foli 
principj  eccitabilità  ,  firn  oli ,  eccitamento  formano  in  ajìratto  un 
femplicijfmo ,  e  vaflo  fiftema .  Ecco  i  tre  Cardini  che  conver¬ 
rebbe  didruggere  per  far  crollare  la  fabbrica  cui  fervon  d’ap¬ 
poggio  ;  atqui  direbbe  qui  un  buon  Logico  il  Sig.  Strambio 
non  ha  negato  nè  V  eccitabilità ,  nè  i  (limoli ,  nè  l’ eccitamen¬ 
to  ,  ergo  non  ha  prefo  di  mira  il  vero  fondamento  del  filic¬ 
ina.  Vedremo  in  fatti  ch’egli  tenta  fedamente  di  convincere 
l’autore  Inglefe,  o  di  mala  efpreffione,  o  di  difficile  appli¬ 
cazione  ,  o  di  falfa  deduzione  ,  non  contrattando  mai  V  eli— 
Itenza  de’  fuaccennati  tre  principj  *  varieta  dei  loro  effet¬ 
ti,  E  incertezza  del  loro  grado,  la  vaflità  de’  loro  rapporti, 
la  difficoltà  della  loro  applicazione  formano  l’oggetto  princi¬ 
pale  delle  fue  oppofizioni .  Tutti  quelli  veramente  farebbbero 
difetti  riferibili  piuttollo  all*  artefice  ,  che  all’  arte .  Così  pare 
che  l’intenda  egli  {ledo  ,  Aggiungendo  :  (  pag.  6.  lin.  li.  )  Il 
congegno  di  quefli  principi  darebbe  femplicijjime ,  e  ficurijfime 
firade  alla  falute ,  fe  quefle  non  fi  raggiraffero  con  tante  cir¬ 
convoluzioni  ,  e  tante  volte  non  ritornajfero  in  fe  ftcjfe  da  met¬ 
tere  ,  come  fanno  un  laberinto  nella  medicina  .  Quello  palio 
vuol  lignificare  che  il  Alterna  è  femplice ,  e  giulto,  ma  eh’ è 
difficile  da  intenderli,  e  d’ applicarli.  Dio  buono!  La  limita¬ 
zione  de’  noflri  lumi  dovrà  edere  una  prova  della  fallirà  dei 
Alterna  ?  Quelle  Itrade  che  ritornano  in  fe  delle  modrano  così 
la  loro  coerenza.  Dovrebbero  dunque  diramarfi  irregolarmen¬ 
te  in  tortuofe  deviazioni,  come  fanno  quelle  degli  altri  fide- 
mi  ?  Tre  principj  foli,  che  abbracciano,  e  comprendono  una 
così  edefa  dottrina,  non  podono  fpiegar  tutti  i  fenomeni, fe 
non  fi  raggirano  attorno  a  fe  medefimi  fervendo  di  centro 
comune  ad  una  ferie  d’ innumerabili  fatti ,  che  da  elìi  dipen¬ 
dono^  che  manifedano  la  vadità  ,  e  la  connellione  fempli— 
ciffima  de’  loro  rapporti.  Lo  dudio  ,  il  criterio,  l’ Attenzio¬ 
ne  ,  devono  edere  il  filo  di  Arianna  che  dirigge  con  fi- 
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curezza  i  patti  di  chi  entra  in  quello  labcrinto  di  medicina  ; 
e  chi  é  privo  di  quello  filo  faccia  a  meno  di  entrarvi  .  I 
laberinti  fono  formati  con  viali  intralciati  ,  circonvoluti  ;  ma 
la  lor  confulione  è  regolare,  ed  ordinata.  Il  vero  feguace  di 
BroWn  che  a  forza  di  raziocinio ,  e  perfpicacia  arriva  a  far¬ 
ne  la  dovuta  cognizione,  trafcorre  fenza  fmarrirli  quelli  che 
guidano  al  centro  ,  ove  giunto ,  offerva  con  occhio  fagace  la 
dittribuzion  dei  fentieri  che  ha  forpattati  a  fatica  ;  diilingue 
facilmente,  e  con  chiarezza  quali  fìan  da  feguirlì  ,  quai  da 
evitarli  j  e  gode  in  vedere  i  Tuoi  nemici  che  guidati  da  in¬ 
vidia,  oda  ignoranza  inoltrano  l’incerto  piede  nei  fallaci  an¬ 
dirivieni,  e  trovandofi  avviluppati  ^  maledicono  il  laberinto  , 
e  ne  detettano  l’ invenzione .  Dovrà  dirfi  che  un  orologio  è 
mal  cottrutto  perchè  molti  non  ne  conofcono  il  meccanifme 
ingegnofo  ?  Il  littema  di  BroWn  finora  non  è  per  tutti.  Sarà 
perciò  falfo  ?  Se  molti  vi  trovano  le  difficoltà  ,  molti  pure 
vi  poffon  trovare  le  fpiegazioni  .  Quella  verità  la  confeffa 
in  feguito  fenza  volerlo  anche  il  Sig.  Strambio  dicendo 
(  pag.  6.  lin,  16.)  che  in  cento  modi  nafcono  da  Brown  le 
difficoltà,  e  le  fpiegazioni,  le  accufe  ,  e  le  difefe  .  Fin  adetto 
dai  fittemi  di  medicina  non  nacquero  che  le  difficoltà  ,  e  le 
accufe  e  fe  da  quello  nafcono  ancora  le  fpiegazioni  ,  e  le 
difefe,  non  può  edere  che  il  piò  plaufibile  .  Veniamo  final¬ 
mente  all’  efame  delle  fue  obbiezioni  ,  la  prima  delle  quali  è 
diretta  all*  eccitabilità . 

Una  proprietà  di  fentire  l’ azione  delle  forze  ellerne  ca¬ 
ratterizza  la  materia  viva  a  preferenza  della  morta  .  Quella 
proprietà  è  chiamata  da  BroWn  eccitabilità.  La  fua  efittenza 
è  comprovata  da  mille  fatti  ;  è  Hata  conofciuta  fotto  altre 
denominazioni  anche  in  pattato  ,  nè  il  Sig.  Strambio  ardifce 
contrattarla  .  Siccome  però  BroWn  ha  veduto  che  i  fittemi 
organici  viventi  fono  in  varie  circottanze  ora  più  ora  meno 
eccitabili  ,  così  ha  conofciuta  la  neceffità  di  efprimere  ,  e  di 
additare  quella  diminuzione,  e  quello  aumento  di  facoltà.  I 
vocaboli  meno  improprj  per  ifpiegartt  a  noltro  modo  d’  in¬ 
tendere  gli  parvero  quelli  di  abbondante ,  confumata  ,  accumu¬ 
lata  ,  ed  efaujìa  .  Ma  liccome  a  quelli  facilmente  fi  affibbiano 
le  idee  di  una  quantità  materiale  ,  così  giudicò  opportuno  ga- 
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rantirfi  dalle  imputazioni,  e  prevenire  i  lettori,  che  con  erti 
non  intendeva  di  definire  la  natura  dell’  eccitabilità  .  Nequis 
igitur  per  modo  relata  dici  a  incitabilitatis  naturata  refpici  ;  aut 
an  materia  fit ,  &  fic  modo  augeatur  ,  modo  imminuatur  ;  an 
adhxrens  materix  facultas ,  nunc  vigeat ,  nunc  langueat  defini¬ 
ti ,  aut  ullo  modo  reconditam  qux filo nem  ,  attingi  ,  quod  ma¬ 
gno  feientix  malo  femper  fere  faclutn  interpretetur .  (  Elem. 
XVIII.)  Parafi  che  in  quello  paragrafo  BroWn  protetti  di 
non  voler  ammettere  nè  V  uno  ,  nè  i’  altro  di  quelli  modi ,  e 
che  anzi  configli  a  non  indagarne  alcun'  altro  ,  attenendoli 
foltanto  al  fatto  fenza  ricercarne  la  caufa  ;  aut  allo  modo  re¬ 
conditam  quxfiionem  attingi  .  Tanto  è  perfuafo  di  non  doverli 
alle  ufate  efprettioni  attaccare  alcuna  idea  determinata  di  po- 
fitiva  quantità ,  e  qualità,  che  anzi  tutte  le  efeiude ,  e  le  con¬ 
fiderà  feconde  di  errori ,  chiamando  una  tale  ricerca  :  quxfiio 
cum  cura  fugienda  venenatus  philofophix  anguis  .  Non  fo 
dunque  con  qual  ragione  pofia  il  Sig.  Strambio  aderire 
Cpag.7.  lin. r.)  che  BroWn:  Suppone  efifere  egualmente  indiffe¬ 
rente  al  fio  fifiema ,  che  V  eccitabilità  fia  ad  un  modo  piutto- 
flo  che  all'  altro  ,  quando  anzi  paletta  il  ttuo  difTentto  dall*  uno, 
e  dall’  altro  ttuppotto .  Se  il  Sig.  Strambio  interpreterà  ttempre 
così  a  rovetteio  la  mente  di  BroWn  troverà  onde  farlo  sfigu¬ 
rare  in  tutti  i  paragrafi .  Eccolo  infatti  che  premurotto  di  co¬ 
glierlo  in  contraddizione  cita  (  pag.  7.  lin.  13.  )  un  tetto 
di  BroWn,  ove  ttabilittce  che  non  ex  partibus  confi at  ;  fed 
una  toto  corporei  indivifa  proprietas .  (Elem.  XLVIL^)  Con 
quelle  parole  alla  mano  il  dotto  avverttario  pretende  convin¬ 
cere  il  medico  d’  Edimburgo  di  doppio  errore .  Il  primo  ttuo 
argomento  s’ io  ben  l’ho  intetto  è  quello.  BroWn  era  incer¬ 
to  tte  1’  eccitabilità  folle  materia  ,  o  nò ,  ma  ora  aderendo 
che  non  ex  partibus  confiat ,  dice  che  non  è  materia  :  dunque 
BroWn  li  contraddice.  Il  fecondo  è  quello  .  Se  l’eccitabilità 
non  è  materia  non  può  crettcere  ,  o  Ibernare  per  quantità  ,  e 
ficcome  i  termini  da  lui  uttati  in  tutto  il  cortto  del  Libro  di 
accumulata,  di  ettaufta  ,  di  abbondante,  di  conttumata  ,  fup- 
pongono  quantità,  così  BroWn  fi  trova  nuovamente  in  con¬ 
traddizione.  Ecco  i  due  ttpeciofi  argomenti  ettprefiì  malamen¬ 
te  dal  Sig.  Strambio*  (  pag.  7.  dalla  lin.  io.  a  21  •)  Del 


primo  è  falla  la  maggiore  ,  e  la  minore  .  La  maggiore  per¬ 
chè  fondata  fopra  un  falfo  fuppotto ,  e  la  minore  perchè 
appoggiata  ad  una  falfa  interpretazione  del  tetto  Brownia¬ 
no  .  Se  il  Sig.  Strambio  avelie  letto  con  più  di  attenzione 
il  paragrafo  da  cui  ha  tolto  quel  palTo  ,  avrebbe  rilevato 
che  BroWn  ha  voluto  lignificare  ,  che  V  eccitabilità  non  è 
comporta  di  parti  fra  loro  diverfe  ,  e  feparate  ,  ma  cl^g  è  una 
proprietà  uniforme,  e  che  mantiene  in  tutta  la  macchina  un 
vicendevoi  confenfo ,  Vidde  che  l’eccitabilità  rilìede  in  tutto 
il  ilrtema  ,  ma  eh’  è  maggiore  in  una  che  in  altra  parte  ;  co- 
ficchè  il  cervello,  il  cuore,  il  tubo  intertinale  ne  fono  più 
forniti  che  il  rertante  del  corpo  ;  quindi  volle  inferire  che 
nelle  diverfe  parti  non  è  di  natura  diverfa,  ma  fimile  ,  uni¬ 
forme  ,  ed  indivifibile  .  Le  efprertìoni  antecedenti  del  citato 
terto  danno  una  chiara  idea  dell’ intenzione  Browniana  :  input 
incìtabilitas  non  in  alia,  fedis  parte  alia  efl ,  nec  ex  partìbus 
conftat .  Allora  parlava  della  fede  dell’ eccitabilità ,  e  della  fua 
natura  ne  determinava  l’ unità ,  non  1’  ertenza ,  nè  fi  devono 
mutilare  i  tetti  per  trovar  l’ Autore  in  contraddizione  .  Per 
la  falfa  interpretazione  dei  non  ex  partìbus  conftat ,  falfa  egual¬ 
mente  rifulta  la  prima  parte  del  fecondo  argomento  .  La  fe¬ 
conda  poi  è  totalmente  ingiutta  ,  perchè  BroWn  ha  premerti 
la  fua  giurtificazione  fopra  il  fenfo  de’  vocaboli  ufati  .  Se 
poi  a  difenderlo  non  batta  la  feufa  da  lui  allegata  in  avanti 
relativa  alla  mancanza  di  termini  più  adattati,  favorifea  il  Sìg. 
Strambio  dì  additarne,  od  inventarne  altri  più  efprettìvi,ed 
appropriati,  che  i  feguaci  di  BroWn  faranno  pronti  ad  adot¬ 
tarli  ,  Per  ora  batta  che  il  fatto  ila  vero  ,  nè  fa  cafo  il  que- 
ttionare  fulla  convenienza  de’  termini. 

Fa  impresone  al  Sig.  Strambio  il  vedere  (  pag.  8.  Un.  2.)  che 
V  eccitabilità  dì  Brown  racchiude  ajjìeme  le  due  proprietà  che 
noi  abbiamo  finora  tenute  dìjlinte ,  perchè  ben  diverfe  V  una  dalV 
altra  ,  cioè  V  irritabilità ,  e  la  fenfibilità  .  Arterendo  egli  che 
fono  diverfe  l' una  dall’  altra ,  contro  il  voto  di  valenti  Fifìo- 
logi  che  le  confiderano  un  principio  folo,  io  m’  afpettava  in 
feguito  che  volerte  abbattere  quetta  prepotenza  dell’  eccitabili— 
là  ;  ma  queft’  obbietto  gli  è  fuggito  di  mente  ,  nè  vi  ha  più 
penfato.  Non  è  meraviglia  perchè  non  è  troppo  felice  di  me-. 
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moria .  Difatti  fcordandofi  quanto  alTerì  alla  pag.  6.  che  i  tre 
principj  di  Brown  formano  un  femplicijfimo  fiflema  ora 
(pag.  8.  lin.  5.)  dice:  fe  Brown  avendo  comprefo  fono 
un  folo  vocabolo  il  fignificato  di  due  aveffe  per  tal  modo 
refa  più  fempìice  la  fua  teorìa ,  e  V  applicatone  di  effa  fareb¬ 
be  degno  di  fotnma  lode .  Se  il  hflema  è  fempliciffimo  perchè 
mai  nop  è  fempìice  la  teorìa  .  Quale  teorìa  farà  fempìice  fe 
non  lo  è  quella  che  pende  da  un  folo  principio  ?  Io  non  fa- 
prei  come  li  polla  render  fempìice  un  iiilema  di  medicina , 
fe  non  che  fondandolo  fòpra  un  folo  principio.,  il  quale  con¬ 
tenga  una  ragion  {ufficiente  di  tutti  i  fenomeni  ,  come  un 
centro  comune  che  ferve  di  direzione  a  tutte  le  linee  ,  che  li 
portano  alla  circonferenza  di  un  cerchio  .  Una  ferie  immenfa 
di  fatti  che  feendono  da  quello  principio  manifeftano  la  va¬ 
nità  de’  fuoi  rapporti ,  i  quali  ftabiiifeono  la  varietà  delle 
leggi  con  cui  li  governa  il  principio  medelìmo.  Ma  un  prin¬ 
cipio  folo  che  a  norma  delle  diverfe  fue  leggi  corrifponde 
alla  fpiegazione  di  un’  infinità  di  fenomeni  differenti  mi  fem- 
bra  il  vero  carattere  della  fempìicità  di  un  fiflema  .  Eppu¬ 
re  il  Sig.  Strambio  la  intende  diverfamente .  Perciò  dice  : 
(pag.  8.  lin.  9.)  Egli  è  flato  cofìretto  di  caricare  la  fua  eccita¬ 
bilità  di  tante  leggi ,  e  di  tante  varia  foni  „  che  ce  la  rendono 
incerta  per  noi ,  ed  incofiante  in  fe  fìcffa  .  Ma  caro  Sign. 
Strambio  non  è  BroWn  che  per  capriccio  abbia  caricata  l’ec¬ 
citabilità  di  tante  leggi  ,  fono  i  fatti  lleffi  che  parlano,  e 
BroWn  non  ha  altro  merito  che  quello  di  aver  conofciuti  que¬ 
lli  fatti,  e  quelle  leggi  riducibili  ad  un  folo  principio.  Tut¬ 
te  le  variazioni ,  e  le  doti,  che  BroWn  ha  enumerate  come 
leggi  regolatrici  dell’  eccitabilità  dipendono  da’  fatti  ovvii  ,  e 
manifefli ,  e  fe  vi  folle  ancora  in  natura  un  altra  ferie  infi¬ 
nita  di  altri  fatti,  e  d’altri  fenomeni  i  quali  fi  potettero  ri¬ 
ferire  all’  eccitabilità  fenza  contraddizioni  ,  la  loro  infinità 
nulla  toglierebbe  alla  fempìicità  del  fiflema  .  Ma  il  Sig.  Av- 
verfario  crede  di  aver  trovato  che  quelle  leggi  fono  contra- 
dittorie  ,  colicchè  dopo  averne  efpolle  la  maggior  parte  efcla- 
ma  :  (  pag.  9.  lin.  7.)  Qucfìe  ,  e  tant'  altre  doti  che  Brown 
accorda  all ’  eccitabilità  a  me  non  fembrano  fempre  tra  loro 
confentanee  j  nè  fempre  conformi  al  fio  fiflema  .  Eccone  per 


9 

ora  una  prova»  Noi  abbiamo  molti  tefli  nei  quali  fi  vede „  che 
V  imminuta  efiaufìa  eccitabilità  la  fi  può  di  nuovo  accrescere 
fu f citare  (  XX XI. ,  XXXVII.  ,  XXXI X.  )  .  ,  .  eppure  in  al¬ 
tro  luogo  ci  dice ,  che  la  fomma  di  eccitabilità  data  a  ciaf  cu- 
no  ned'  incominciar  del  viver  fuo ,  fe  fi  confuma  più  prefio  del 
giufio ,  più  prefio  ne  viene  la  morte  (  LXX.  )  ,  e  qui  pare  che 
determinata  fia  la  quantità  di  eccitabilità  da  confumarfi  ^  fenica  che 
ci  fia  Speranza  alcuna  di  riftabilirla  ,  di  accrefcerla  .  Qui  i! 
dotto  anti-Brovvniano  confonde  la  quantità  dell1  eccitabilità 
con  il  fuo  vigore,  e  certo  non  a  calo  ne  ha  tacciute  una 
delle  leggi  dell1  eccitabilità  nel  riportarle  ,  perchè  ferviva  di 
foluzione  a  quell’  obbietto  .  Per  veder  confermata  una  tal 
verità  leggali  tutto  lo  Hello  paragrafo  XXXI. ,  e  fi  troverà  , 
che  confeci  am  uno  famulo  incitabilitatem  novus  quilibet  elicit . 
Con  quel  fuo  accrefcere,  e  fulcitare  non  intende  dunque  Brovvrx 
che  fi  riftabilifca  1*  eccitabilità  già  confumata  ,  che  anzi  fecon¬ 
do  BroWn  medefimo  ,  quella  porzione  che  fu  efaufta  non  am¬ 
mette  riparo  ;  ma  dice  che  dopo  averla  diminuita  con  uno 
(limolo  ecceftivo  ,  a  cui  ,  perchè  avvezza  ,  non  più  reagifea, 
e  rifponda  ,  li  può  rifvegliare  il  vigore  nell*  eccitabilità  reli- 
dua  con  V  applicazione  di  uno  (limolo  novello .  Ha  conofciu. 
ta  il  Sig.  Strambio  V  infuftìftenza  di  quella  obbiezione,  e  quali 
l’abbandona  (alla  pag.  9.  lira. 3 3 .Q  Ma  filano  anche  tutte  con— 
fentanee  le  leggi  date  da  Brown  alV  eccitabilità  ,  cos'  è  alfine 
quefta  proprietà  ?  Tutta  la  fua  energìa  dipende  da  una  inco - 
fi tante ,  e  capricciofia  proporzione  cogli  fitimoli .  I  termini  d' in¬ 
co  fitante  ,  e  di  capricciofia  io  li  confiderò  uno  sfogo  di  quell’ 
inquietudine  che  foffre,  non  potendo  diftruggere  V  efiftenza 
dell’eccitabilità.  Anche  le  paftìoni  d’animo  fono  (limoli,  e 
l’eccitabilità  del  fervido  oppofitore  non  potendo  garantirli 
dalia  loro  azione ,  ha  dovuto  efprimerfi  in  confeguenza  della 
loro  forza.  Prefcindo  però  da  quelli  termini  mal*  adattati,  e 
concedo  che  :  V  energia  deir  eccitabilità  dipende  dalla  propor¬ 
zione  cogli  fitimoli .  E  che  perciò?  Quello  non  fi  oppone  alla 
verità  della  dottrina  .  Si  potrebbe  forpallare  egualmente  le 
parole  aggiunte  dopo  ,  decerne  troppo  infulfe  ,  ma  io  devo 
farne  menzione,  fe  non  altro,  per  punto  d’ordine.  (Pag.  io. 
lin,  1.)  Perciocché  i  vocaboli  abbondante ,  ficemata  ,  accumulata 
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fono  relativi  ,  ma  non  hanno  un  termine  fifa  ,  e  conofciuto ,  a 
cui  riferir  fi  .  Per  dare  a  quelle  efpreffioni  il  loro  giuflo  pefo 
riduciamole  in  forma  d’  argomento .  A  me  pare  che  vogliano 
dire  così  .  I  termini  abbondante  ,  feemata  ,  accumulata  fono 
relativi,  ma  io  non  fo  fin  dove  fi  eftenda  la  loro  relazione, 
dunque  non  fono  relativi  ,  Che  ben  architettato  argomento  ! 
E’  lo  ftefio  che  dire:  Tizio  è  ricco,  ma  io  non  fo  di  quan¬ 
to  fia  ricco  ,  dunque  Tizio  non  è  ricco  .  Giudichi  jl  Lettore 
full’  aggiuftatezza  di  quella  confegueoza  .  Con  sì  bella  con¬ 
cisione  il  Sig.  Strambio  dà  fine  agli  afialti  contro  V  eccita¬ 
bilità  ,  la  quale  però  confervafi  tuttora  illefa  nulla  avendo 
fofferto  fotto  i  colpi  d’armi  fpuntate  .  Si  confidino  i  feguaci 
di  BroWn  che  il  primo  cardine  della  nuova  dottrina  gode  il 
privilegio  d’ ellere  rifpettato  ne’  fuoi  primarj  diritti  fin  dagli 
fieffi  più  dichiarati  avverfarj  « 

Pafla  il  Sig.  Strambio  alle  fite  rifleffioni  fopra  i  flìmoli ,  e 
dopo  una  inconcludente,  e  non  ben  intelligibile  premetta  pre- 
fenta  una  propofizione  di  Brown  ad  efìi  relativa.  (Pag.  io. 
lin.  1 8.)  Egli  dice  che  tutti  gli  /tintoli  ,  cioè,  tutti  gli  agenti 
non  di/eri/cono  fra  loro  per  qualità ,  ma  foltanto  per  quantità 
di  quefto  /limolo  (  LXXXIX.  ,  CX,  CCCXVll.  ).  Veramente  i 
tre  tefti  citati  non  fi  efprimono  così  ;  ma  in  molti  luoghi 
Brovvn  fi  è  comprate  le  obbiezioni  con  la  fua  latinità  aflru- 
fa  .  Doveva  fcrivere  più  chiaro  fe  voleva  edere  intefo  da 
tutti .  Sarebbe  troppo  lungo  ,  e  tediofo  il  riportarli  qui  per 
intiero,  e  volgarizzarli,  onde  ognuno  può  rilcontrarlì  negli 
elementi  medefimi ,  e  troverà  che  il  Sig.  Strambio  vi  ha  ag¬ 
giunto  del  proprio .  Dice  Brown  in  tutti ,  e  tre  che  gli  fli-n 
molij  offian  le  potenze  eccitanti  variano  foltanto  nel  grado 
di  forza ,  magnitudine  tantum  variantes  ;  ed  in  nelTun  luogo 
fa  parola  della  loro  qualità  .  Avendo  detto  che  variano  fol¬ 
tanto  nella  loro  quantità,  cioè  nel  loro  grado,  fembra  è  ve¬ 
ro  che  efcluda  le  differenze  di  qualità  ,  tuttavolta  Brown 
non  dice  così ,  ed  il  Sig.  Strambio  non  deve  farglielo  dire  , 
mentre  anche  la  diverfa  qualità  di  un  rimedio  può  influire 
filila  diverfità  della  fua  forza.  La  maggiore  ,  o  minore  appli¬ 
cabilità  di  uno  dimoio,  la  fua  maggiore,  o  minore  affinità 
con  una  data  parte  ,  la  maggiore,  o  minore  eccitabilità  della 
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parte  cui  viene  applicato  diverfidcano  V  effetto  dello  dimoio 
medefimo.  Quella  differenza  di  azione  dipendente  dalla  diffe¬ 
rente  qualità  fa  vedere,  che  due  (limoli  dotati  della  medefi— 
ma  forza  poffono  agire  difugualmente,  e  deriva  quindi  a  va¬ 
rie  parti  la  neceflìtà  di  effere  eccitate  da’  riflettivi  (limoli , 
come  farebbe  il  polmone  dall’ aria, lo  (lomaco  dagli  elementi, 
i  vali  dal  fangue ,  tutti  gli  organi  da’  loro  fluidi.  Il  va¬ 
rio  effetto  dipende  Tempre  dal  vario  grado  di  forza  con  cui 
agifcono ,  come  dice  Brown  ,  ma  il  vario  grado  di  forza  di¬ 
pende  fpeffo  dalla  diverfa  qualità  ,  che  varia  il  modo  ,  o  il 
luogo  di  loro  applicazione  .  Eccone  un  efempio.  Devo  cura¬ 
re  una  diffenteria  adenica,  e  devo  applicare  X.  gradi  di  (li¬ 
molo.  Mi  fi  propongono  due  rimedj  di  egual  forza,  un  ve— 
fcicante,  ed  una  decozione  di  china,  che  hanno  egualmente 
i  ricercati  X.  gradi  di  (limolo  .  Quale  farà  da  preferirli  ? 
Certamente  la  china,  come  rimedio  applicabile  immediatamen¬ 
te  al  tubo  inteflinale,  ove  predomina  Baderna.  A mbidue  (li¬ 
molano  in  grado  eguale  ,  ma  la  diverfa  loro  qualità  li  rende 
applicabili  a  parti  diverfe,  e  perciò  ne  è  diverfo  il  rifultato. 
Correggali  dunque  il  tedo  riportato  aliquo  modo  dal  Sign. 
Strambio,  e  correggali  s’ anche  foffe  mal  efpodo  da  Browm, 
giacché  io  non  fono  difpodo  a  rifpettare  gli  errori  di  alcu¬ 
no.  Dicali  dunque  che  tutti  gli  dimoli  differifcono  foltanto  . 
per  il  grado  della  loro  azione  .  Confideremo  adeffo  le  VL 
confeguenze,  che  avea  tratte  a  difcapito  di  Brovvn  dall’alle¬ 
gata  propolizione ,  ed  efaminiamole  ad  una  ad  una  ,  febbene 
la  premeffa  ora  fatta  rapporto  alle  diverfe  qualità  degli  di¬ 
moli  ferve  di  rifpoda  a  tutte.  Ecco  la  prima:  (  pag.  io.  Iin.24.) 
Tutte  le  diverfe  qualità  cotiofciute  nelle  medicine  farebbero  fal¬ 
lacie  di  fogni ,  e  proporzionato  che  foffe  al  bifogno  il  grado 
dello  JUmolo  ,  farebbe  indifferente  V  adoperar  V  uno  ,  o  V altro . 
Rapporto  alle  diverfe  qualità  ho  detto  il  mio  parere  di  fo- 
pra ,  nè  v’  è  bifogno  di  replica.  Che  poi  da  indifferente  Bu¬ 
far  1’  uno  ,  o  E  altro  ,  queda  è  una  confeguenza  illegittima  , 
perchè  oltre  la  diverfa  azione  rifultante  per  le  ragioni  anzi- 
dette  dalla  varia  qualità  è  anco  neceffario  il  variare  i  dimo¬ 
li  per  non  abituarvi  V  eccitabilità  .  Allorquando  poi  niente 
induifce  il  diverfidcarne  1’  azione  ,  nulla  importa  la  diverdtà 


della  fcelta  come  Io  conferma  la  giornaliera  efperienza  .  La 
feconda  è  tutta  falfa,  ed  è  quella,  (pag.ii.  lin. $.)C/zd  il  va¬ 
no  effetto  dei  flimoli  penderebbe  dal  vario  flato  di  eccitabilità, 
e  di  eccitamento  ^  eppure  i  purganti ,  e  gli  emetici  fmcntifcono 
queflto  fuppofto  ,  poiché  fempre  producono  lo  fltcffo  effetto  nella, 
flenìa ,  e  nell1  aflenìa .  Quella  confeguenza  non  fcende  affolu— 
tamente  dai  principj  di  Brown  .  L’  effetto  degli  ftimoli  non 
dipende  dallo  (lato  di  eccitabilità  ,  e  di  eccitamento  ^  ma  dal¬ 
la  loro  forza  .  Dallo  flato  di  eccitabilità  ,  e  di  eccitamento 
dipende  l’effetto  loro  falutare,  o  nocivo  ;  quindi  la  rifultan- 
za  di  ogni  dimoio  è  proporzionata  alla  varietà  di  detto  fla¬ 
to  .  Gli  emetici  ,  ed  i  purganti  tanto  nella  Ilenia  ,  quanto 
nell*  allenta  producono  il  loro  effetto  che  è  quello  di  flimo- 
lare  ,  ma  in  una  è  falubre  ,  nocivo  nell’  altra  .  Dunque  in 
tutti  i  cali  è  lo  Hello  quell*  effetto  che  pende  dalla  loro  for¬ 
za  ,  ma  quello  che  pende  dal  vario  flato  di  eccitabilità,  e  di 
eccitamento  non  è  lo  Hello  .  Terza.  (  pag.  1 1 .  lin.  il.)  Ag¬ 
giungendo  ad  uno  flimolo  forte  uno  ftimolo  debole  nelle  medi* 
cine  compofte  dovrebbe  accrefcerfl  la  for^a  del  primo  ,  eppure 
dall *  unione  del  nitro  vien  minorata  V  anione  della  fljuilla  .  La 
combinazione  di  due  foflanze  che  fi  affociano  inlieme  forma¬ 
no  un  compoHo  partecipante  dell*  una  ,  e  dell*  altra.  Se  fo¬ 
no  entrambe  amare  collituifcono  un  amaro  ecceHìvo  ;  fe  1*  u- 
na  è  forte ,  e  T  altra  debole  fi  modificano  a  vicenda ,  ma 
fempre  a  difeapito  della  prima  ,  la  quale  concambia  parte 
della  fua  energìa  con  la  debolezza  dell’  altra  .  Così  il  nitro 
minora  V  attività  della  fquilla  ,  come  1’  acqna  .  diminuifee  la 
forza  dei  vino.  Quarta,  (pag.  il.  lin.  19.)  Che  i  ftimoli 
diffufibili  contro  la  comune  efperienia  dovrebbero  effe  re  febbri¬ 
fughi  come  la  China  ,  e  che  gli  fpecifici  diventar  ebbero  chimere. 
Il  termine  di  fpecifico  veramente  farebbe  ormai  tempo  che 
diventane  una  chimera  .  Ogni  rimedio  agifee  in  relazione 
della  caufa  morbofa ,  ed  opera  correggendone  T  effetto  .  La 
China  non  cura  tutte  le  intermittenti  ,  il  mercurio  non  fana 
tutti  i  mali  venerei  j  la  fimaruba  non  guarifee  tutte  le  dif- 
fenterìe,  e  per  confervare  il  nome  di  fpecifici  dovrebbero  gua¬ 
rire  tutti  i  mali  ad  effi  fpettanti  fenza  che  noi  ne  fapeflì- 
mo  il  come  .  Quindi  non  vi  fono  rimedj  fpecifici .  La  Chi- 
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na  non  fi  confiderà  per  uno  fpecidco  da  veri  medici  filofofi, 
ma  è  conofciuta  per  un  potente  limolante  ,  per  un  valido 
tonico  fuperiore  a  molti  altri  e  capace  di  un’  azione  più 
permanente,  i  (limoli  diffufibili  fono  atti  ad  aumentare  l’at¬ 
tività  della  china  ,  come  furono  fperimentati ,  e  particolar¬ 
mente  T  oppio  a  quella  unito  ;  ma  ufati  foli  non  fono  febri- 
fughi  badanti ,  febben  molto  attivi ,  perchè  la  loro  azione  è 
poco  durevole.  Quinta  .  (~pag.  Ir*  ^n*  24*  ^le  neffun  me¬ 
dicamento  affettarebbe  una  fané  determinata  ,  eppure  le  canta¬ 
relle  affettano  i  reni .  Quelli  fatti  fono  fpiegabili  colle  affini¬ 
tà  chimiche ,  nè  fi  oppongono  ad  alcuno  dei  principj  della 
nuova  dottrina  ;  lìcchè  mi  riduco  alla  feda ,  ed  ultima  confe- 
guenzaj.  (pag.12.lin.  12.)  Che  i  patemi  d' animo  potrebbero  ef- 
fere  f cambiati  con  gli  ftimoli  di  farmacia  ad  ugual  vantaggio , 
o  danno  ,  e  che  il  dolore  andarebbe  del  pari  con  la  Caffa  , 
ed  il  piacere  con  V  Oppio.  Sarebbe  la  prima  volta  ,  che  una 
collera  ,  una  mufica  ,  un’  allegrezza  ,  una  grata  nuova ,  un’  e- 
redità,una  lettura  piacevole,  una  foddisfazione  amorofa  han¬ 
no  guarita  ,  o  mitigata  una  malattia  ?  Le  idorie  mediche  fo¬ 
no  piene  di  quedi  fatti  che  non  ammettono  verun  dubbio  . 
Ma  oltre  le  ragioni  già  efpode  rapporto  alle  diverfe  qualità 
de’  dimoli  aggiungo ,  che  non  pofl'ono  i  patemi  edere  Cam¬ 
biati  con  i  dimoli  di  farmacia  ;  perchè  non  è  fempre  in  no- 
fìra  mano  il  fomminidrarli ,  perchè  non  polliamo  fempre  cal¬ 
colarne  i  gradi  ,  e  molte  volte  perchè  non  hanno  un’  azione 
permanente  e  durevole . 

In  feguito  il  Sig.  Strambio  fi  perde  in  varie  inutili  didin- 
zioni  che  non  meriterebbero  la  pena  di  ripagarle  .  Alla  pag. 
13.  lin.  11.  die  ciche  la  parola  ftimolare  ,  [limolante  ,  / limo¬ 
lando  può  effere  intefa  in  due  maniere  ,  e  può  cfprimere  due 
j'  diverfe  cofe  .  Può  efprimere  V  effetto  che  producono  le  for%e 
applicate  ai  corpi  vivi  ,  e  può  cfprimere  il  modo  fifico  con  cui 
operano  ,  ec.  Quindi  (alla  pag.  1 4.  lin- 1  .^)  palla  a  dedurre  da 
ciò  eh e:fe  fi  intende  ftimolare  nel  primo  fenfo  farebbero  vere 
le  confegucn^e  poc  anfi  dedotte  *  poiché  ficcome  gli  ftimoli  fo¬ 
no  di  un  fol  genere ,  anche  gli  effetti  farebbero  di  un  genere 
folo .  Se  poi  dice:  (alla  pag.  14.  lin.  20.  )/z  voglia  intendere 
nel  fecondo  fenfo ,  allora  la  principale  delle  fue  nuovità ,  quefto 
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ftimulare  più*  e  meno  diventa  eguale  a  %ero  y  diventa  un  nu¬ 
do  vocabolo ,  con  il  quale  nominare  il  mifceriofo  meccanico  mo¬ 
do  che  ojfcrva  la  natura  nell* adoperare  le  for^e  .  Se  anche  la 
parola  flìmolare  potere  intenderli  foltanto  nel  primo  fenfo  , 
la  deduzione  dei  Sig.  Avvertano  è  falla  ,  come  appare  da 
quanto  ho  detto  di  fopra  intorno  alle  varie  qualità  delle  po¬ 
tenze  (limolanti ,  nè  qui  occorre  ripeterlo .  Ma  la  parola  fi- 
molare  develi  intendere  nel  fecondo  fenfo  ,  cioè  che  efprima 
il  modo  con  cui  la  forza  eccitante  affetta  il  corpo  vivo  ,  la 
confiderazion  del  qual  modo  trae  feco  neceffariamente  quella 
dei  fuo  effetto  ,  offa  cambiamento  di  (lato  rifultante  nel  (i- 
flema  vivente  dall'  applicazione  dei  (limoli.  E  potrà  follene¬ 
re  il  Sig.  Strambio ,  che  un  vocabolo  efprimente  il  meccani¬ 
co  modo  che  offerva  la  natura  nell’  adoperare  le  forze  è  un 
nudo  vocabolo  eguale  a  zero  ?  Se  la  cognizione  di  quello 
modo  è  così  neceffaria,  come  può  edere  inutile  il  vocabolo 
che  T  efprime  ?  Ma  dice ,  quello  flimolare  piu ,  e  meno ,  è  un 
affare  mifleriofo.  Tutto  in  natura  farebbe  millero  ,  perchè  la 
natura  non  parla  ;  ma  fa  però  rifpondere  con  i  fenomeni  a 
chi  fa  interrogarla.  Lo  (limolare  più, e  meno.,  non  è  un  af¬ 
fare  milleriofo ,  nè  inconcepibile  per  il  faggio  pratico  che  at¬ 
tentamente  fa  efaminare  lo  (lato  pregreffo  j  ed  attuale  del  fuo 
infermo ,  che  dalle  caufe  ,  dalla  fituazione  ,  da  fenomeni ,  dal¬ 
la  fperienza  ,  e  da  altri  fegni  non  equivoci  conofce  come 
diriggere  la  detrazione  ,  e  1’  aumento  degli  (limoli  3  e  che 
anche  in  un  cafo  alquanto  ofcuro  può  regolare  quello  più , 
e  quello  meno ,  offervando  circofpettamente  le  prime  rifultan- 
ze  delle  fue  prefcrizioni  .  Se  quella  quali  fuppofta  incertezza, 
che  vorrebbe  riferire  ad  uno  dei  principj  del  nuovo  (ìftema 
è  per  il  Sig.  Strambio  un  ballante  motivo  per  non  adottarlo, 
domando  io  con  qual  coraggio  3  e  con  qual  cofcienza  ha  egli 
finora  efercitata  quell’  arte  nell’  univerfale  incertezza  de’  fi- 
flemi  paffati  ? 

Non  meno  foffidiche  fono  le  fue  diflinzioni  riguardo  all’ 
eccitamento  confiderando  ora  le  fue  qualità  diverfe  ,  ora  i 
fuoi  diverfi  gradi  di  diminuzione,  o  di  aumento.  L’eccita¬ 
mento  è  il  prodotto  degli  (limoli  che  agifcono  full*  eccitabi¬ 
lità  ,  e  non  ammette  differenza  di  qualità  ,  ma  foltanto  di 


grado  »  Qualunque  dimoio  che  alza  P  eccitamento  al  deter* 
minato  grado  produce  il  medelìmo  determinato  effetto ,  e 
dallo  fcemamento  ,  o  aumento  nella  quantità  dello  dimoio 
nafce  la  Varietà  dell1  effetto  .  Quella  è  una  verità  di  fatto  i 
eh’  io  non  faprei  richiamar  in  dubbio  ,  quando  non  li  Voglia 
ricorrere  ad  una  fallita ,  come  appunto  fa  il  Sig.  Stràmbio 
(  pag.  t  $ .  1/n.  24.)  dicendo:  che  ì  purganti  per  variare  cliè 
" facciano  di  quantità  producono  fempre  V  effetto  di  un  fot  gene¬ 
re  .  Io  non  credo  che  per  effetto  di  un  fol  genere  intenda  di 
dire  un  effetto  fempre  eguale,  perchè  ne  verrebbe  l1  alturdo 
che  foffe  inutile  la  fcrupolofa  efattezza  di  proporzionare  le 
doli  al  bifogno  ,  ciocché  farebbe  contrario  ai  precetti  più 
inveterati-,  e  più  retti  delfarte  medica.  Vorrà  dunque  dire, 
che  il  purgante  in  qualunque  dofe  fomminidrato  produce  fetn- 
pre  lo  deffo  effetto  di  purgare  ,  e  quefla  poi  è  un'  altra  pa- 
tentilfima  affurdità  contraria  alla  più  comune  efpertenza  .  Ve¬ 
diamo  in  pratica  gli  flefli  rimedj  purganti  mancare  del  con¬ 
templato  effetto .  Amminiflrati  a  piccole  doli  dimoiano  Io 
flomaco  fenza  purgarlo ,  e  ridonano  foltanto  vigore  alle  fibre 
illanguidite  .  Il  rabarbaro  a  dofi  rifratte  ,  Taloe  ,  1*  ipecacua¬ 
na)  il  mercurio.,  il  tartaro  emetico)  e  tanti  altri  veri  eme¬ 
tici  )  e  purganti  praticati  a  doli  inferiori  di  gran  lunga  del 
confuetó  )  riefeono  tonici  3  e  corroboranti  »  Anzi  gli  dedi 
purganti  alle  Volte  riefeono  vomitivi  )  e  gli  emetici  diven¬ 
tano  purganti  *  I.a  China  ideila  non  mai  creduta  purgante 
muove  talvolta  il  feceffo  *  La  proporzione  adunque  del  grado 
dello  dimoio  opera  relativamente  al  grado  dell1  eccitabilità ,  e 
non  è  drano  che  in  circodanze  diverfe  ,  diverii  ancora  fuc- 
cedano  i  ribaltati .  Che  poi  da  vera ,  o  nò  la  fpiegazìone 
che  ci  ha  data  Bro#>n  full*  operazione  dei  purganti  ,  e 
degli  emetici  riportata  dal  Sig.  Stràmbio:  (pag-  16.  lin.  2.) 
che  quefie  evacuazioni  fucCedono  àW  oppojìo  del  luogo  ,  ove  lo 
(limolo  ha  operato  ,  cioè  che  il  feceffo  nafce  quando  lo  J limolo 
vien  dalla  bocca  ,  ed  il  vomito  quando  vien  dal  ventricolo ,  io 
non  ardifeo  di  fodenerlo .  La  maggiore,  o  minor  prontezza  di 
operare  dell1  uno,  o  dell1  altro  ,  la  maggiore,  o  minore  fua 
affinità,  la  maggiore  *  o  minor  fua  quantità,  o  altra  non  ben 
«  cognita  caufa ,  può  edere  V  origine  di  quedo  vario  fenome- 
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no,  e  nulla  pregiudica  alla  folidità  della  dottrina  Brownia¬ 
na,  che  li  a  nell’  uno  o  nell’  altro  modo  .  Il  faggio  .clinico 
informato  del  vario  (lato  del  corpo  dal  maggiore,  o  minore 
eccitamento ,  ed  ittrutto  della  forza  de1  rimedj ,  fa  minorare  , 
accrefcere  ,  correggere ,  modificare ,  proporzionarne  in  fomma 
al  bifogno  la  quantità  .  Come  mai  il  Sig.  Strambio  dice  :  (  pag. 

1 7.  lin.  2.  )  Quando  dunque  fi  dice  di  crefcere  ,  o  fcemare  gli 
J limoli  fi  dice  una  mifteriofa  cofa  per  V  ufo  del  medicare  ? 
Quello  crefcere  ,  e  fcemare  gli  fiimoli  non  è  così  mifteriofo 
come  a  lui  fembra  ,  anzi  è  difcernibile  dal  raziocinio ,  dall’ 
efperienza,  e  da  quelle  cognizioni  di  cui  deve  effere  fornito 
chiunque  s’ appiglia  a  quefì1  arte  falutare  .  Chiedo  io  al  Sig. 
Strambio.*  quando  egli  vuol  prefcriverc  un  purgante  ,  ha  ben 
mifurata  ,  o  pefata  con  la  bilancia  la  quantità  delle  materie 
da  evacuarli  ?  Nò  certamente  ;  eppure  in  tutti  i  fittemi  fi  or¬ 
dinano  de*  purganti  fenza  additare  i  fegni  certi  onde  fif- 
farne  ficura  la  dofe .  Dunque  per  la  fletta  ragione  il  dire  che 
fi  deve  purgare  farebbe  una  cofa  mitteriofa  ,  e  tali  farebbero 
tutte  le  regole  delle  nottre  operazioni. 

Ma  il  nottro  Avverfario  che  non  ha  potuto  dittruggere 
r  efittenza  dell’  eccitabilità  nè  degli  ttimoli ,  continua  a  per- 
feguitare  l’eccitamento,  ed  almeno  a  forza  di  foffifmi  vor¬ 
rebbe  confonderne  le  leggi  .  Eccolo  in  campo  con  un  argo-  j 
mento  fiacchiamo, eh’  io  riferifeo  in  fuccinto .  (pag.  17.  lin.  15.) 

J  gradi  deir  eccitamento  dipendono  dalla  proporzione  degli  fii¬ 
moli  j  con  V  eccitabilità  ;  atqui  anche  fapenào  la  quantità  degli 
fiimoli  non  fi  può  fapere  la  quantità  dell 9  eccitabilità  3  dunque 
V  eccitamento  non  può  effere  mai  da  noi  regolato  a  dovere .  Il 
Sig.  Strambio  s1  inganna  .  L1  eccitabilità  ha  le  fue  leggi ,  e 
Brown  ci  ha  enumerate  le  principali  .  La  cottanza  di  quelle 
leggi  rifponde  uniformemente  alla  proporzion  degli  fiimoli , 
ed  il  più,  o  il  meno  rapporto  al  grado  della  loro  applica¬ 
zione,  dà  norma  del  più,  o  del  meno  rapporto  aUo  flato 
dell’ eccitabilità .  Quindi  un  attento  efame  agli  fiimoli  appli¬ 
cati,  ed  un  ragionato  rifletto  full1  eccitamento,  o  diminuito^ 
o  accrefciuto  ;  in  una  parola  la  confiderazione  delle  circo- 
flanze  pregrette  ,  ed  attuali  flabilifce  la  fufliciente  cognizione 
del  grado  di  eccitabilità  . 


17 

Otterviamolo  adefto  che  vuol  trovar  in  contraddizione  lo 
Scozzefe  riformatore  ,  nel  punto  più  incontraftabile .  (  Pag.i  7, 
lin.  24.)  Il  giufto  eccitamento  fa  la  falute  ,  il  maggiore  del 
giufto  i  mali  ftenici  „  il  minore  del  giufto  i  mali  aftenici  ;  e 
poi  dice  che  può  accadere  la  morte  :  etiamft  vel  juftijftma  inci- 
tadonis  menfura  fervaretur .  Laficio  cC  fuoi  feguaci  il  con- 
cordar  quefto  tcfto  .  Che  gran  difficoltà  !  Se  BroWn  avelie 
detto ,  che  il  giufto  eccitamento  fa  la  falute  eterna  ,  il  tefto 
non  farebbe  più  concordabile  ;  ma  egli  non  ha  penfato  d£ 
rendere  immortali  i  liftemi  viventi  ,  anzi  da’  fuoi  principj 
fondamentali  fcaturifce  legittimamente  la  neceftità  di  dover  , 
o  prefto  ,  o  tardi  morire  .  NelTun  fiftema  è  così  evidente 
nello  fìabilire  V inevitabilità  dell’  ultimo  fine.  La  vita  è  fon¬ 
data  nell’  eccitamento ,  la  morte  nella  fua  privazione  .  L’  ec¬ 
citamento  è  il  prodotto  degli  ftimoli  agenti  full’  eccitabilità  • 
Quella  viene  efaurita  dagli  ftimoli,  e  deve  il  fuo  vigore  al 
proprio  confumo  .  La  coppia  di  eccitabilità  efaufta  non  am¬ 
mette  riparo  ;  e  la  fua  quantità  concetta  ad  un  fiftema  vi¬ 
vente  è  determinata .  La  confeguenza  adunque  anche  della 
più  regolata  applicazione  degli  ftimoli  è  il  confumo  dell’  ec¬ 
citabilità  ,  onde  ne  viene  la  totale  ceftazione  dell’  eccitamen¬ 
to  ,  in  cui  confitte  la  morte  . 

Conobbe  BroJ^n  che  quella  ceflazione  di  eccitamento  po¬ 
teva  fuccedere  ,  o  temporaria  ,  o  eftrema  onde  ditte  :  (  elem. 
XXIX.  )  hanc  incitationis  exhaufta  fàmulo  incitationis  exhau-* 
fta  fàmulo  ìncìtahilitate  finis  vel  prò  tempore  ,  vel  extremus 
effe  potefit .  Quindi  nafce  la  feguente  obbiezione  del  Sign. 
Strambio  :  (  pag.  18.  lin.  11.)  Non  vi  effiendo  una  morte  tem¬ 
poraria  ho  ragion  di  dire  che  fujftfte  la  'vita  anche  in  una 
privazione  di  eccitamento  ,  e  che  Brown  non  è  a  f e  ftefto  con¬ 
forme  nelle  definizioni  .  Piano  Sig.  Avverfario  .  Io  concedo 
che  il  noftro  Inglefe  non  ha  efprefto  a  dovere  cofa  fia  que¬ 
fto  temporario  fine  dell’  eccitamento  ,  ma  noi  dobbiamo  in¬ 
tenderlo  nei  fenfo  più  probabile  giacché  polliamo  credere , 
eh’  egli  non  avrà  voluto  contraddire  alla  fua  dottrina  per  il 
folo  piacere  d’  inferirvi  un  prò  tempore  .  Quefto  vocabolo  vuol 
dire  per  un  dato  tempo  ,  e  quefto  dato  tempo  ,  in  cui  noi 
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vediamo  in  certa  guifa  ceffar  la  vita  in  apparenza  è  quello 
del  Tonno.  Fu  Tempre  il  Tonno  chiamato  imagine  della  mor— 
te  ,  poiché  in  Tatti  raffotniglia  ad  una  morte  temporaria  v 
Se  T  eccitamento  Tcema  Tolo  per  metà  la  morte  è  tempora¬ 
ria  ,  e  la  vita  fullìlle  per  metà  ;  cioè  fuffillono  alcune  fun¬ 
zioni  ,  mentre  altre  celiano  per  un  dato  tempo  .  Il  Tonno 
è  un  leggiero  3  e  non  morboTo  grado  di  debolezza  indiret¬ 
ta  ,  che  fuccede  all'  efercizio  giornaliero  ,  il  quale  Tcema  più, 
o  meno  il  vigore  dell’  eccitabilità  ,  febbene  non  arrivi  a  far¬ 
ne  quel  conTumo  ,  che  sbilànci  la  Tua  quantità  »  Per  Spiega¬ 
re  come  polTa  Tuccedere  quello  grado  leggiero  di  debolezza 
indiretta  anche  in  un'  abbondanza  di  eccitabilità  ,  io  trafcri- 
Verò  una  mia  nota  fatta  alla  parola  prò  tèmpore  nella  tradu¬ 
zione  degli  elementi  da  me  già  incominciata  .  „  L’  eccitabi¬ 
lità  compartita  ad  ogni  fifteina  vìvente  è  in  certa  maniera 
difpolla  a  fvilupparfi  per  gradi  ,  e  preftarfi  ali’  efaurimen- 
to  a  poco  alia  volta  »  Ciò  fallì  con  più  ,  o  meno  di  pron¬ 
tezza  ,  e  di  celerità  in  proporzione  della  maggiore  ^  o  mi¬ 
nore  azione  delle  forze  eccitanti ,  che  rifvegliano  la  Tua  atti¬ 
tudine  .  Quello  è  confermato  dal  fatto  ;  poiché  Te  tino  vo¬ 
lere  confumare  tutta  la  Tua  eccitabilità  in  un  giorno  folò 
con  T  ufo  fmoderato  di  ffimoli  eccellivi  ,  non  lo  potrebbe 
ottenere  ;  ma  dopo  il  conTumo  d’ una  certa  porzione  paffa- 
rebbe  allo  flato  di  morte  per  una  irreparabile  debolezza  in¬ 
diretta  .  Io  m’  ingegno  di  prefentarne  un  paragone  ,  febbe¬ 
ne  affai  materiale  .  Si  raffiguri  V  eccitabilità  in  una  mattaffa 
di  filo  polla  attorno  ad  un  arcolajo  ,  che  rappre Tenti  il  fi- 
flema  cui  è  compartita  .  La  mano  che  Tvolge  quello  filo  per 
farne  un  gomitolo  lìa  lo  (limolo  ,  ed  il  giro  dell'  arcolajo 
farà  T  eccitamento  ,  olila  imagine  della  vita  »  Se  la  mano 
opera  con  una  mediocre  forza  ,  il  giro  è  moderatole  giullo  ; 
la  mattaffa  fi  Tcema  dovutamente ,  ed  a  gradi  ;  ecco  lo  flato 
di  Tallite.  Se  T  attività  della  mano  fi  rallenta  ,  il  giro  fi  fa 
più  languido  ,  ad  ogni  momento  minaccia  di  fermarli  ,  e  la 
mattaffa  fi  Tvolge  troppo  a  tempo,  e  lentiffmiamente  fi  dimì- 
nuìfce  in  quantità  ;  ecco  lo  flato  di  debolezza  diretta  .  Per 
rimediarvi  deve  la  mano  accrefcere  a  gradi  la  Tua  forza  >  e 
ridurre  alla  mediocrità  il  giro  medefimo  deli’  arcolajo  ;  ma 
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fe  impetuofa  vuol  accelerarlo  con  un  forte  impulfo  arrifchia 
di  frangere  il  dio  *  Ciò  fuccede  appunto  nella  cura  j  o  pro¬ 
pria  >  o  impropria  della  debolezza  diretta  *  Se  la  inano  agi- 
fce  con  troppo  di  forza  il  giro  lì  fa  più  veloce  ,  il  dio 
fi  minora  nella  mattada  notabilmente  j  ma  per  la  troppa  vio¬ 
lenza  minaccia  di  fpezzard  ad  ogni  momento  *  Ecco  la  ma¬ 
lattìa  di  vigore  che  lì  calma  con  la  fottrazione  degli  dimo- 
li  ^  come  il  giro  dell’  arcolajo  d  rallenta  col  minorare  1*  at¬ 
tività  della  mano  *  Se  quella  invece  di  fcemar  la  propria 
azione  T  aumenta  anzi  violentemente  ,  il  giro  dell*  arcolajo  li 
fa  tanto  celere  ,  che  in  breve  lì  avvolge  il  dio  per  la  op- 
poda  direzione  ,  fi  rallenta  ^  indi  lì  ferma  1’  arcolajo  mede- 
lìmo  ,  ed  ecco  la  debolezza  indiretta  j  cui  non  fi  rimedia 
i  che  con  una  retrograda  gradazione  di  dimoli  come  non  li 
;  ripara  all*  inverfó  giro  dell’  arcolajo  che  con  un  giro  retro¬ 
grado  .  Queda  è  la  debolezza  indiretta  che  fuccede  ad  uno 
dato  denico  ,  la  quale  però  può  nafcere  facilmente  anche 
;  nello  dato  di  debolezza  diretta  ,  fe  fi  applica  troppo  coppio- 
ì  famente  gli  dimoli  >  come  fuccederebbe  facilmente  1’  avvolgi^ 
i  mento  del  filo  in  oppoda  direzione  _>  fe  con  un  colpo  vio¬ 
lento  fi  tentade  di  accrefcere  1’  infievolito  fuo  giro  .  Se  poi 
la  mano  continua  ad  operare  con  forte  impulfo  per  fvolgere 
in  breve  tutto  il  filo  *  quedo  fi  frange  ,  e  1’  arcolajo  li  fer¬ 
ma  febben  la  mattada  fia  ancora  abbondante  .  Ecco  nell* 
abbondanza  dell’  eccitabilità  la  debolezza  indiretta  ,  o  la 
morte  .  1  frequenti  brevi  ritardi ,  e  ripofi  che  fuccedono  - 
all’  arcolajo  potrebbero  prefentare  1’  idea  del  fonno  *  Io  of¬ 
fro  còsi  un  imagine  del  modo  graduato  con  cui  1’  eccitabi¬ 
lità  fi  preda  al  fuo  fviluppo  ,  ed  efaurimento  »  Ritorno  al 
propòfito .  Dopo  il  fonno  fi  trova  in  pronto  ,  per  così  dire  y 
quella  quantità,  o  mifura  di  eccitabilità  che  deve  edere  con— 
funta  nel  corfo  della  giornata  ,  e  che  fi  è  accumulata  o  che 
fi  è  difpoda  allo  fviluppo  nel  tempo  del  ripolo  ,  in  cui ,  ta¬ 
ceva  E  azione  di  molte  forze  eccitanti  »  A  norma  della  mag- 
,  giore  ,  o  minore  intenfità  dei  dimoli  giornalieri  fi  trova 
T  individuo  alla  fera  in  idato  di  più  ,  o  meno  confumata 
eccitabilità  al  riparo  della  quale  inforge  la  neceffità  di  ua 
nuovo  ripofo  ,  Quedo  è  il  confumo  temporario  ,  che  fi  ri- 
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ferifce  ad  una  porzione  di  eccitabilità ,  e  non  al  totale  * „ 
Avendo  detto  Brown  in  tanti  luoghi  ,  e  con  tanta  affeve- 
ranza  ,  confiftere  la  vita  nell’  eccitamento  non  fi  dovrebbe 
afcrivergli  a  contraddizione  1’  effergli  fuggito  due  volte  dal¬ 
la  penna ,  che  la  vita  confifle  negli  ftimoli  .  Egli  fa  che 
F  eccitamento  non  fi  dà  fenza  fiimoli  ,  ed  ha  intefo  dire 
perciò  ,  che  la  vita  dipende  dall*  azion  degli  {limoli  ;  quin¬ 
di  è  un  mefchino  ripiego  del  nollro  antibrowiano  il  voler 
confermare  la  fallirà  di  quella  dottrina  colf  efporre  errori  sì 
facilmente  correggibili. 

Ancor  più  mefchino  è  il  feguente  rifugio  del  Sig.  Stram- 
bio  intorno  ad  un  vocabolo  tifato  da  Brown  nella  defini¬ 
zione  della  vita  .  Ecco  il  teflo  latino  de’  fuoi  Elementi 
(LXXIL):  Ex  omnibus  qua  haclenus  retata  furiti  vìtam  eoa- 
clum  ftatum  effe,  animatites  omni  temporis  punclo  in  interi- 
tum  niti  ab  hoc  alienis  potefiatibus  agre  ,  ac  paulifpcr  tantum 
arceri ,  ec.  Brown  ha  voluto  dire  ,  che  la  vita  è  uno  flato 

sforzato  ,  cioè  che  il  fiftema  vivente  tende  per  fua  natura  a 

tranquillizzarli  ,  e  che  fuflìfle  in  vita  per  F  azione  degli  li¬ 
moli  ,  che  fopra  di  elfo  agifcono  cofìringendolo  a  vivere  , 
giacché  in  fatti  mancando  i  flimoli  principali  fegue  fubito 
la  fua  naturale  tendenza ,  e  corre  in  braccio  alla  morte .  Ep¬ 
pure  il  Sig.  Strambio  fi  conforta  così  :  (pag.  19.  lin.  ti.  ) 

Come  Brown  dice  che  la  vita  è  uno  fiato  forato  ,  così  io  lo 

p°f°  dire  nello  fiejjo  modo  della  morte ,  della  put  re  faeton  del 
cadavere ,  giacché  tutte  le  operaiioni  della  natura  fono  prodot¬ 
te  da.  for\e .  La  fua  grand’arma  Ila  nella  parola  focato.  Que- 
fla  è  ben  acutezza  d’ingegno!  Si  vede  che  è  molto  portato 
per  limili  fottigliezze  ,  poiché  fiegue  fui  piede  medefimo  ad 
efaminare  minutamente  i  vocaboli,  e  fa  FiftefTa  apologia  al¬ 
la  parola  cfierne  ufata  da  Brown  per  efprimere  le  forze  ec¬ 
citanti  ;  e  dice  che  efterne  vuol  fignificar  firaniere ,  nè  fi 
pofTono  chiamar  firaniere  alla  natura  quelle  forze  che  fomen¬ 
tano  la  natura  medelima  .  Mi  difpenferà  il  Sig.  Strambio  di 
trattenermi  più  a  lungo  fu  quelle  frivolezze . 

Non  gli  è  fembrata  legittima  nemmeno  la  claflìficazione 
delle  malattìe  fatta  da  Brown  ,  e  però  dice  :  (  pag.  20.  lin. 
17.)  Brown  difiribuifce  i  mali  coi  nomi  loro  nelle  due  elafi 
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di  fittila  ,  e  di  A  fieni  a ,  ed  alcuni  lì  fa  doppj  ,  cioè  dell*  una I 
e  deli  altra  natura .  In  quefia  claffif  cafone  egli  fa  fempre  af¬ 
fienici  alcuni  mali  ,  i  quali  fecondo  i  fuoi  principi  dovrebbero 
ejfere  di  doppia  forte  ,  come  V  idropifia ,  la  diarrea  ,  e  la  dif- 
fenteria  ,  ci  alcuni  altri  fono  enumerati  da  lui  fra  le  aflenìe , 
ì  quali  hanno  fegni  ,  c  caratteri  da  lui  fico  no  fiuti  per  feni¬ 
ci  .  Brogli  a  dir  vero  fu  efatto  nella  clallìficazione  genera¬ 
le  delle  malattìe  diftribuendole  in  due  fole  forme  ;  ma  nelle 
clallìficazioni  particolari  fu  alquanto  imperfetto ,  ed  ha  bifo- 
gno  di  qualche  modificazione.  Le  idropifie  ,  le  diarree  ,  le 
dilfenterìe  fono  per  lo  più  afieniche  ,  onde  Bro^n  ebbe  ri- 
fleffo  alla  maggior  parte  de  cafi  .  La  clallìficazione  fpeciale 
deve  elfere  preceduta  da  collanti  ,  e  continuate  olfervazioni  % 
le  quali  daranno  norma  a  fuoi  feguaci  onde  perfezionare  al 
poffibili  anche  quello  punto  ,  fenza  pregiudicare  ai  principj 
della  nuova  dottrina .  Limitato  a  quello  fegno  può  ammet¬ 
terli  per  giullo  il  fopracitato  rimprovero  .  Non  però  egual¬ 
mente  quello  che  fiegue  relativo  alla  clallìficazione  della  ra-* 
chiude  ,  dello  feorbuto  ,  della  iilerìa,  e  del]'  ipocondria!!  po¬ 
lle  da  Broif’n  fra  le  allenìe  .  Si  sforza  il  Sig.  Strambio  di 
trovare  la  contraddizione,  ed  argomenta  così:  (  pag.  20.  lin. 
26.)  I  fenfì ,  l’ingegno,  la  fenfibilità ,  e  le  affezioni  dell' ani¬ 
mo  fono  in  ragione  dell' eccitamento  generale  ,  cofìcche  vigorofi 
fiano  nella  diatefi  fenica ,  e  languidi  nell '  aftenica  ;  ma  i  ra¬ 
chìtici  fono  forniti  di  precoce  ingegno  ;  gli  fcorbutici  conferva¬ 
no  in  meno  al  majfimo  languore  una  mente  franchijjima  ,  le 
ifteriche  ci  prefentano  la  più  fervida  immaginatone e  gl’ ipo¬ 
condriaci  fono  i  migliori  penfatori  ;  dunque ,  o  le  facoltà  del - 
l'anima  non  corrifpondono  all*  eccitamento  generale  ,  oppure  fi 
da  complicatone  di  oppofto  fiato  di  eccitamento  .  Qui  vi  è 
del  vero  ,  e  vi  è  del  falfo .  L' uno  è  fpiegabile  fenza  oppor¬ 
li  ai  principj  della  nuova  dottrina  ,  e  T  altro  cade  da  fe 
flelfo .  Comincio  dalla  rachitide  in  cui  è  innegabile  l' acume 
dell'  ingegno ,  e  per  renderne  qualche  ragione  mi  fila  concef¬ 
fo  indagarne  l'origine  ,  e  l’epoca  da  lontano  .  Gli  effetti 
dell'eccitabilità  oltre  all’  afiìcurarci  della  fua  efiftenza ,  ci  in¬ 
fognano  ancora  ,  eh*  ella  rilìede  nel  fiftema  nervofo  ,  e  mufeo- 
lare  infieme  uniti.  Nell* uno  ,  e  nell'altro  però  è  modificata 


diverfamente  ,  e  da  ciò  nafcono  diverfi  fenomeni ,  che  gli 
fecero  compartire  diverfe  denominazioni.  Irritabilità  fu  detta 
r  eccitabilità  modificata  nel  mufcolo  ,  perchè  reagifce  con- 
traendort,  e  fenfibilità  fu  chiamata  nel  nervo  ,  perchè  è  una 
fenfazione  la  fua  reazione  .  Quelle  due  modificazioni  vanno 
ordinariamente  dei  pari ,  ma  le  funzioni  dei  mufcolo  mortra- 
no  una  dipendenza  da  quelle  del  nervo,  mentre  legato  il 
nervo  ,  o  refo  paralitico  interrompeii  1’  azione  del  mufcolo  a 
cui  lì  dirama .  Quindi  fuppor  fi  deve  ,  che  per  una  necerta- 
ria  legge  dell’  economìa  animale  la  modificazione  deli’  eccita¬ 
bilità,  o  la  ripartita  fua  aderenza  fia  più  abbondante,  e  più 
fufcettibile  delle  imprellioni  nei  nervo  ,  perchè  le  caufe,  che 
la  fvegliano  fono  meno  meccaniche.  Porto  quefto  io  ragiono 
così  .  L’  uomo  fin  dai  primo  momento  di  fua  efirtenza  fog- 
giace  ali’  azione  degli  (limoli,  che  agifcono  fulla  fua  eccita¬ 
bilità,  e  vanno  a  gradi  aumentando  il  progredivo  fvilluppo 
delle  parti.  Il  primo  organo  ,  la  cui  eccitabilità  vien  polla 
in  azione  è  il  cuore  per  cominciar  la  grand’  opera  della  cir¬ 
colazione  troppo  efenziale  allo  fvilluppo  di  tutta  la  macchi¬ 
na  .  Si  dilatano  pofcia  i  tronchi  maggiori  de  vali ,  ed  appe¬ 
na  prodottoli  lo  fvilluppo  delle  più  necedfarie  diramazioni 
vafcolari  ,  la  fufcettibilità  delle  imprellioni  fi  maniferta  nel 
firtema  nerveo ,  e  prertafi  allo  fvilluppo  il  fuo  organo  prima¬ 
rio  ,  che  è  il  cervello  .  Ecco  perciò  che  per  una  legge  co¬ 
llante  dell’ animale  economìa  la  teli  a  crefce  di  mole  nei  pri¬ 
mi  meli  più  di  ogn’  altra  parte  ,  e  l’ eccitamento  è  fempre 
in  tutte  le  parti  proporzionale  allo  fvilluppo  degli  organi  . 
Dopo  che  il  feto  viene  alla  luce  lì  efpone  all*  azione  di  no¬ 
velli  (limoli,  e  l’aria  agevola  lo  fvilluppo  dell’organo  refpi- 
ratorio.  Le  forze  ellerne  che  agifcono  full’ eccitabilità  inge¬ 
nerale  incontrano  una  diverfa  reazione  in  ragione  della  mag¬ 
giore ,  o  minor  perfezione  delle  parti.  Quella  perfezione  fuc- 
cede  a  gradi  ,  e  fembra  che  frano  fempre  i  primi  a  perfezio- 
narfr  gli  organi  più  necefrarj  alla  fufrìftenza  .  Allora  il  bifo- 
gno  di  nutrirli  rifveglia  l’azion  delle  funzioni  digertive  ;  do¬ 
po  ,  il  bifogno  di  alimenti  più  folidi  promove  lo  fvilluppo 
dei  denti  ,  ed  in  feguito  la  necefrìtà  di  follenerfi  in  piedi , 
e  di  efercitarli  agevola  lo  fvilluppo  della  mufculatura  ,  e  la 
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confolidazione  degli  olii.  Quella  è  l’epoca <  ordinaria  della 
rachitide  ,  che  è  un  interrotto  flabilimento  della  foflanza  of- 
fea  ,  e  dell*  energia  mufculare  .  Quella  è  una  malattia  afteni- 
ca  ,  ed  è  prodotta  da  caule  debilitanti.  L’eccitamento  gene¬ 
rale  è  diminuito  ,  ma  la  condizione  d*  allenta  predomina  più 
nelle  parti  che  furono  le  ultime  a  fvilluparii  ,  ed  è  meno  ri- 
fleflìbile  negli  organi  avvicinati  più  predo  alla  loro  perfe¬ 
zione  .  Interrotta  quindi  la  perfetta  oflìfìcazione  fuccedono  le 
fpongiofità  delle  apolidi  ,  le  didorfioni  degli  odi  ,  e  la  debo¬ 
lezza  de  mufcoli  ,  ed  in  quelle  parti  languifce  1’  attitudine 
alle  loro  funzioni.  L' attitudine  dello  Homaco  ,  come  vifcera 
piu  predo  efercitata  mantiene  il  fuo  vigore  per  maggior 
fpazio  di  tempo,  e  l’attitudine  poi  del  cuore  ^  e  del  cer¬ 
vello  conferva!!  in  proporzione  in  uno  (lato  più  perenne 
d’attività,  perchè  ridotti  prima  degli  altri  in  idato  di  mag¬ 
gior  perfezione  ,  Pare  che  vi  lìa  una  codante  legge  nell’  eco¬ 
nomia  animale  ,  per  cui  il  difetto  di  una  funzione  venga 
compenfato  dall’  aumento  di  un’  altra  .  Così  un  Tordo  ha  mi¬ 
gliore  la  vida  ,  un  cieco  ha  più  fquifito  il  tatto  ,  ed  alla 
robudezza  del  corpo  non  corrilponde  la  vivacità  dello  fpiri- 
to  ,  La  contrazion  mufculare  così  necefiaria  a  promovere 
l’energìa  della  macchina  languifce  nei  rachitici,  e  le  funzio¬ 
ni  ,  che  da  ella  dipendono  vanno  Tempre  più  declinando  * 
All’  oppodo  quelle^  funzioni  ,  che  non  riconofcono  il  loro 
mantenimento  dall’  efercizio  dei  mufcoli  podcrno  per  un  dato 
tempo  renderfi  più  vivaci  ,  e  quindi  le  funzioni  intellettuali 
fono  più  attive  ,  perchè  l’ eccitabilità  del  cervello  è  meno 
illanguidita,  le  forze  che  la  rifvegliano,  e  la  efaurifcono  fo¬ 
no  più  pronte  ,  ed  ecco  la  ragione  perchè  i  rachitici  fo¬ 
no  forniti  d’  ingegno  più  acuto  .  Che  i  fcorbutici  poi  con- 
fervino  in  mezzo  ai  madimo  languore  una  mente  franchi!!!— 
ma  è  troppo  contrario  alla  comune  efperienza,  vedendod  an¬ 
zi  ,  che  quedì  vanno  foggetti  a  delle  confulioni  di  mente  j  a 
delle  aberrazioni  frequenti  ,  a  dei  deliri  j  che  non  di  raro 
terminano  in  pazzìe  ,  Non  può  negarti  ,  che  le  ideriche  fo¬ 
no  dotate  di  una  fervida  immaginazione  ,  ma  quedo  non  è 
che  una  conferma  dello  dato  generale  di  debolezza  diretta  . 
L' iderìa  è  una  malattìa  adenica  dipendente  da  difetto  di  di- 
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molo ,  e  da  abbondanza  dì  eccitabilità  ;  quindi  le  iilerichè 
fono  molto  eccitabili  ,  cioè  affai  irritabili  ,  e  fenfibili  .  In 
quello  (lato  di  eccitabilità  fecondo  i  principj  di  Bro^n  un 
leggero  (limolo  produce  un  grand’eccitamento,  ed  eccole 
perciò  ad  ogni  piccola  caufa  meno  attiva  (offerire  dei  movi- 
menti  fmodati ,  che  fi  prefentano  (òtto  1’  afpetto  di  fpafmi  i 
e  di  convulfioni.  Anche  il  fiftema  nerveo  è  fufcettibile  egual¬ 
mente  d’ogni  lieve  impresone  e  fono  perciò  faciliflime  le 
fenfazioni  .  Da  ciò  nafce  la  fervida  immaginazione,  ma  irre¬ 
golare  ,  ed  incorante  ,  perchè  la  troppa  fufcettibilità ,  offa 
debolezza  ,  e  mobilità  di  tutto  il  lìflema  le  rende  tacili  ai 
cangiamenti  ,  e  quindi  fi  vedono  paffar  prontamente  dal  ti¬ 
fo  al  pianto  j  dal  moto  alla  quiete,  dall*  allegrezza  alla  noja * 
Non  è  vero  che  gl’ ipocondriaci  fiano  Tempre  i  miglior  pen- 
fatori  ;  penfano  molto  ,  e  fono  tenaciflìmi  delle  impreffioni  , 
ma  per  lo  più  penfano  male ,  e  con  flravaganze  ,  particolar¬ 
mente  in  ciò  che  riguarda  la  loro  Umazione  *  Dicafl  dunque 
che  fono  gran  penfatori  :  ciò  non  li  oppone  alla  nuova  dot¬ 
trina  .  Convien  però  riflettere  che  non  fono  divenuti  gran 
penfatori  per  edere  ipocondriaci  ,  ma  fono  anzi  diventati 
ipocondriaci  per  effere  flati  gran  penfatori  .  L’  organo  delle 
fenfazioni  moltiflìmo  efercitato  in  quelli  individui  avanti  la 
malattìa  s’  è  abituato  a  delie  forti  tenaci  impreflioni  .  Cadu¬ 
ti  nell’  ipocondriafl ,  che  è  un’ aflenìa  in  cui  l’eccitamento  è 
generalmente  diminuito  ,  e  proclivi  per  natura  ad  immergerli 
in  diuturni  riflefli  traggono  dalla  trilla  loro  (lutazione  1’  oc- 
calìon  di  varj  penfieri  ,  che  maggiormente  accrefcono  la  de¬ 
bolezza  univeriale  ,  perchè  tutti  d’indole  debilitante*  Il  po¬ 
co  efercizio  del  corpo  ,  l’alterazione  delle  funzioni  digefli- 
ve  ,  la  fofpenflone  delle  fecrezioni  ,  aumentano  lo  flato  di 
languore.,  ed  il  cerebro  indebolito  non  relifle  all’ urto  delie 
continuate  idee ,  che  mantengono  la  perennità  delle  fue  pro¬ 
fonde  impreflioni.  Quindi  i  penfieri  flravaganti  ,  filli,  e  re¬ 
lativi  alla  fconcertata  falute  che  per  edere  di  un  genere 
deprimente  mantengono  1’  eccitamento  univerfalmente  dimi¬ 
nuito  .  Tanto  è  vero  che  l’ aflenìa  è  diffufa  al  cervello  ,  co¬ 
me  in  tutta  la  macchina  ,  che  per  guarire  l’ ipocondriafi  è 
neceffaria  l’ applicazione  di  (limoli  più  attivi  tanto  rapporto 
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al  fìfico  ,  che  al  morale  .  In  faJLtl  accrefeendo  reccitamento 
con  l^efercizio  del  corpo  *  col  moto,  coi  divertimento  ,  con 
lauti  cibi,  con  bevande  fpiritofe ,  con  peniìeri  di  allegrezza, 
e  con  motivi  forti  di  dilazione  dalle  loro  tetre  radicate 
idee  li  guarifcono  gli  ipocondriaci  » 

Brojvn  nega  le  complicazioni  di  due  oppode  malattìe 
contemporanee  nell’ ideilo  foggetto,  perchè  l'eccitamento  ,  o 
Uccrefciuto  ,  o  diminuito  li  diffonde  a  tutto  il  hdema  ,  e  non 
rimane  luogo  .all’  unione  di  due  malattìe  cT  indole  oppoda  , 
cioè  llenica,  ed  aftenìca.  Il  Sig.  Strambio  mette  in  dubbio 
quella  verità  allerendo:  (  pag.  22.  lin.  2.)  Noi  pero  vedia¬ 
mo  fpeffo  inficine  unite  nello  ftejfio  foggetto  quelle  malattìe  che 
Brown  giudica  'd' indole  oppofta  ,  Il  finoco  ,  il  tifo  ,  le  febri 
intermittenti  fono  aftenìe  ;  il  catarro  ,  il  reumatifmo  ,  la  pleu- 
fitide  fono  ftenìe  ■;  eppure  vanno  fpeffe  volte  affane  nello  fteffio 
foggetto  .  Io  non  niego  il  fatto  perchè  l’  unione  delle  accennate 
malattìe  li  offerva  in  pratica  non  di  rado  $  ma  quello  fatto 
non  didrugge  i  canoni  del  nuovo  fidema  .  Brotf'n  nega  le 
complicanze  di  lunga  durata  ,  ed  il  breve  tempo  in  cui  com- 
pajono  unite  quelle  contrarie  malattìe  lo  garantifee  appunto 
da  ogni  contraddizione  .  In  fatti  quelle  malattìe  complicate 
nel  periodo  di  un  giorno ,  o  due  abbandonano  V  afpetto  Ile¬ 
nia),  ed  affluirono  il  carattere  di  afieniche-.  Anzi  la  compli¬ 
cazione  fudetta  è  unà  conferma  della  Browniana  teorìa  .  Un 
foggetto  che  li  trova  in  illato  di  debolezza  diretta  incontra 
una  caufa  produttrice  di  una  delle  mentovate  malattìe  ade- 
niche  .  Secondo  le  leggi  Habilire  da  Bro^n  nafee  un  grand9 
eccitta mento  quando  ad  urla  eccitabilità  accumulata  fi  appli¬ 
ca  turo  dimoio  anche  leggero  .  Se  poi  lo  dimoio  è  forte  na¬ 
fee  un*  eccitamento  ancor  più  valido  che  nei  primi  giorni , 
in  cui  s’inlìnua  al  fidema  il  miafma  fehrile  prefenta  1’ -afpet— 
to  di  una  malattìa  llenica  affociata  alla  prima  ,  eh’  era  afte— 
nica  .  Ma  quello  valido  eccitamento  per  una  legge  egual¬ 
mente  collante  dell* eccitabilità ,  termina  dopo  poco  fpazio  di 
tempo  in  debolezza  indiretta,  e  così  fvanifee  il  carattere  di 
malattìa  llenica  *  e  rimane  la  malattìa  d’indole  oppoda. 
Giova  perciò  fu  i  primordj  un  falaffo  ,  un  purgante  ,  o  un* 
•altro  debilitante  7  (ebbene  dopo  divengono  necdfarj  per  la 
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cura  i  graduati  (limolanti  ;  e  la  malattìa  fi  fa  fpefio  più  pe- 
ricolofa  *  fe  prima  non  fi  fono  ufati  i  debilitanti .  La  ragio¬ 
ne  è  chiara  .  1  debilitanti  praticati  nel  primo  eccitamento 

ftenico  calmano  l’ecceffivo  (limolo  ,  che  portar  poteva  la 
debolezza  indiretta  e  trattengono  1* infermo  nello  (lato  di 
debolezza  diretta;  laddove  fe  non  li  adoprano  i  debilitanti  * 
e  fi  lafcia  continuare  1’  eccepivo  eccitamento,  precipita  fin- 
fermo  nella  debolezza  indiretta,  che  è  fempre  più  difficile  a 
curarli  della  prima. 

Due  obbiezioni  avanza  il  Sig.  Stambio  rapporto  all*  obe— 
fità.  La  prima  è  quella:  (  pag.  2  2.  lin.  io.  )  V  obefità  fe - 
condo  Brown  c  fenica ,  ma  la  facile  dilatabilità  della  cellula - 
re  necejfaria  per  impinguarf  non  è  compatibile  con  lo  fato 
fenico  .  Quell’  obbietto  è  tratto  da  due  tedi  di  Brown ,  ne’ 
quali  dice  ;  che  1*  eccitamento  accrefeiuto  aumenta  la  denfìtà 
delle  fibre  >  e  ficcome  nell’  obefìtà  ,  che  è  fenica  è  accre— 
fciuto  l’eccitamento  ,  così  non  dovrebbe  edere  rilafciata  la 
cellulare  .  Ma  le  denfìtà  fono  proporzionali  all’  ufo  delle  di- 
verfe  parti  .  I/ofio  è  più  duro  delle  cartilagini  ,  quelle  più 
dei  legamenti ,  quedi  più  dei  mufcoli  ,  e  di  quedi  deve  ef— 
fere  meno  coerente  la  cellulare  .  Dunque  accrefcendofi  uni— 
verfalmente  nello  dato  fenico  la  denfìtà  delle  parti  ,  quedo 
loro  aumento  di  denfìtà  farà  rifpettivo  ,  e  la  cellulare  farà 
fempre  in  proporzione  meno  denfa  delle  altre  parti  ,  poiché 
ella  pel  fuo  ufo  nello  dato  di  falute  deve  edere  dilatabile  , 
e  didraibile  .  Non  meno  infudìdente  è  la  feconda  obbiezio¬ 
ne,  con  cui  contrada  la  propenfione  ammelfa  da  Brown  ne¬ 
gli  obeii  di  pafiare  in  malattìe  feniche  .  Adduce  in  oppofì- 
zione  (pag.  23.  lin.  2.)  che  gli  obefi  lontani  dall"  avere  la 
opportunità  alla  flenìa  fono  an\i  proclivi  a  morbi  afenicì .  Ma 
Brown  parla  della  vera  obefìtà  dipendente  dalla  robudezza 
delle  forze  digerenti  ,  e  da  una  quantità  di  vero  nutrimen¬ 
to  ,  e  non  di  quella  falfa  obefìtà  accennata  dal  Sig.  Stram- 
bio  propria  de’  Cadrati  ,  degli  abituati  al  faladfo  „  e  dei 
convaLelcenti.  I  primi  propendono  a  mali  fenici  ,  ed  i  fe¬ 
condi  agli  adenici,e  queda  didinzione  annulla  del  tutto  l’ ob¬ 
bietto  . 

Stabilitoli  da  Brown  l’incontradabile  principio  ,  che  tutte 
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le  forze  efrerne  agifcono  {limolando  e  che  la  varietà  degli  . 
effetti  pende  dalla  varietà  del  grado  di  forza  ,  con  cui  agif¬ 
cono  ,  ne  viene  per  confeguenza  T altra  verità  di  fatto,  che 
la  fteffa  forza  produttrice  di  falute  variando  in  grado  può 

divenir  caufa  di  malattìa,  anzi  può  cambiare  un  morbo  fre¬ 

nico  in  afrenico  ,  e  viceverfa .  Ciò  viene  fovente  confermato 
in  pratica  offervandoff  una  malattìa  frenica  terminare  in  una 
malattìa  di  debolezza  .  Anche  il  Sig.  Strambio  confeffa  (pag. 
23.  lin.  $.)  che  il  pajfaggio  da  un  male  nel  male  oppojlo  lo 

vediamo  di  fatti  qualche  volta  in  pratica  .  Se  il  pratico  però 

nella  cura  fi  dirigge  con  la  circofpezione  fuggerita  dalla  teo¬ 
rìa  Browniana  proporzionando  all’ occorrenza  con  la  dovuta 
cautela  la  forza  ,  e  la  quantità  de’  rimedj  ,  può  evitare  un 
limile  inconveniente .  Quefro  merito  della  nuova  teorìa  vien 
rimarcato  dal  Sig.  Strambio  medefimo  :  (  pag.  23.  lin.  9.) 
Se  la  fua  teorìa  fojfe  conofiibile  in  pratica  come  la  fi  conteg¬ 
gia  nel  fuo  libro  farebbe  anfi  difficilijjlmo  lo  fpingere  con  i 
rimedj  V un  male  nel  male  oppojlo  .  La  teorìa  dunque  è  buo¬ 
na,  e  retta  ,  e  le  fue  difficoltà  non  confiftono  che  nell’ efe— 
cuzione  f  Così  è ,  1’  applicazione  elìge  dello  frudio ,  ed  il  li- 
ftema  non  ff  apprende  in  pochi  minuti , benché  fra  noto  anco - 
fa  alle  donne  .  Quefra  difficoltà  però  non  è  sì  grande  ,  fe 
non  per  chi  legge  lenza  volerlo,  o  poterlo  intendere .  Quan¬ 
do  ho  tentato  di  fciogliere  i  dubbj  fullo  frimolare  più ,  e 
meno  mi  difpenfai  dal  perdere  ulteriormente  il  tempo  per 
levare  da  una  fuppofra  incertezza  chi  ha  giurato  di  '  frarvi  . 
Vedo  infatti  che  ofrinato  il  riffeffivo  Sig.  Avverfario  ne  fof- 
fifrici  fuoi  dubbj  fenza  faper  egli  freffo  ove  appoggiarli ,  do¬ 
po  aver  aderita  la  facilità  del  paffaggio  di  un  male  nell’  al¬ 
tro  in  quefro  fifrema,  li  frudia  di  mofrrarne  rimpoffibilità  ri¬ 
flettendo  ,  che  tra  l’eccitamento  fano,e  quello  morbofo  paf- 
fa  una  ferie  di  numerofi  gradi  intermedj  di  falute  ,  giacché 
il  troppo  eccitamento  che  accompagna  lo  fmodato  efercizio , 
cd  il  poco  che  accompagna  il  fonno  fono  compatibili  con 
lo  flato  fano.  Conclude  quindi  :(  pag.  23.  lin.  24,)  Inque- 
Jlo  fiftema  adunque  pria  che  un  male  pajjl  nell"  oppojlo  deve 
V  eccitamento  trafiorrere  il  larghijjimo  fpafto  di  falute  ;  onde 
pria  che  oltrepajjl  il  giujlo  fi  dovrebbe  cono  fiere .  E’  vero  che 
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è  molto  dittante  il  fano  dal  morbofo  eccitamento ,  nè  i  Tuoi 
gradi  intermedj  pottbno  oltrepaffartt  in  un  falto  ,  ma  quetti 
gradi  non  fono  tutti  di  perfetta  falute  ,  che  anzi  fono  tanti 
leggieri  gradi  di  predifpottzione.  Lo  fmodato  efercizio  fe  non 
folle  interrotto  dal  ripofo,  e  dai  fonno  patterebbe  nell’ ecci¬ 
tamento  morbofo,  come  vi  patterebbe  anche  il  fonno  fe  non 
folle  interrotto  dall’ efercizio .  Dice  Brown.,  che  la  breve  du¬ 
rata  di  uno  ttimolo  energico  equivale  alla  lunga  azione  di 
lino  meno  forte  .  Quindi  uno  ttimolo  attivittìmo  come  fareb¬ 
be  un  veleno,  un  contagio,  un  fulmine,  un  vapore ,  un  cau- 
ttico  percorrono  rapidamente  i  punti  intermedj  della  predif¬ 
pottzione  e  producono  la  malattìa  in  brevittìmo  tempo  „ 
Quello  larghittìmo  fpazio  di  falute  dunque  ha  dei  gradi  mol- 
tittimi  di  più,  o  meno  alterata  fanità  ,  febbene  d’ordinario 
fi  fugga  quel  punto  ,  che  caratterizza  1’  attuai  malattìa  .  Ogni 
individuo  prova  in  fe  fletto  quetti  brevi  ,  e  poco  fenfibili 
fconcerti  di  falute,  che  alternativamente  fono  generati ,  e  di- 
ttrutti  dagli  ttimoli  ordinarj  della  vita  .  Lo  flato  adunque  di 
perfetta  falute  ha  i  limiti  riftretti  attorniati  da  varj  gradi  di 
predifpottzione . 

Non  averei  mai  creduto  di  veder  tolto  di  mira  dal  noftro 
Sig.  Antagonifta  uno  de’  più  incontraftabili  ,  ed  importanti 
canoni  riabiliti  da  Browm  .  E’  troppo  eflenziale  1’  avvertimen¬ 
to  da  elTo  datoci,  di  non  dover  mai  affidare  ad  un  folo  ri-» 
medio  la  cura  d’ una  malattìa  univerfale  ,  poiché  febbene 
1’  eccitabilità  tta  una  ,  ed  indivittbile ,  e  febbene  gli  ftimoli 
applicati  ad  una  parte  diffondono  la  loro  azione  a  tutto  il 
iifteina ,  è  però  vero  altresì,  che  la  parte  cui  vengono  im¬ 
mediatamente  applicati  ne  rimane  maggiormente  affetta .  Quin¬ 
di  ttccome  è  prudenza  applicare  alle  diverfe  parti  del  ttfte- 
ma  varj  ftimoli  quando  fi  tratta  di  accrefcere  l’ eccitamento  , 
per  accelerare  al  poffihile  il  riftabilimento  delle  forze  in  una 
malattìa  aftenica  ,  così  è  di  neceffità  il  fottrarre  da  varie 
parti  gli  ftimoli  eccellivi  in  una  malattìa  fenica  per  produr¬ 
re  in  tutti  i  punti  più  pronta  la  diminuzione  dell’  eccita¬ 
mento.  Perciò  al  paragrafo  CCCV.  ove  raccomanda  Bromi 
di  non  attenertt  ad  un  folo  rimedio  per  curare  le  malattìe 
feniche  ,  infegna  con  il  falaffo  a  minorare  gli  ftimoli  nei 
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vali  maggiori ,  con  i  purganti  a  fcemarli  nell*  inteftino ,  con 
T  emetico  nello  Stomaco  ,  negli  ultimi  vali  cutanei  con  la 
promozion  del  fudore  dopo  fatta  la  diminuzione  generale 
della  diatefi  ftenica  ,  inculcando  pofcia  la  fcrupolofa  dieta ,  e 
r  evitazion  del  calore  ,  onde  non  introdurre  nuovi  ftimoli 
oltre  il  bifogno .  E  da  tutti  quefti  precetti  diretti  a  perfe¬ 
zionare  la  cura  di  malattìe  di  breve  durata  ,  e  che  eiìgono 
fempre  un  pronto  foccorfo  ha  coraggio  di  trarre  il  Sign. 
Strambio  delle  obbiezioni  ?  E  perchè  dice  Brown ,  che  il 
falalfo ,  la  purga ,  il  vomito  non  baftano  ad  incitatìonìs  cequa- 
litatcm  preftandam ,  potrà  dire:(pag.  24.  lin.  21.)  Quefto  ec¬ 
citamento  fregolato  che  deve  ejfere  colla  proporfion  degli  fti¬ 
moli  ridotto  a  regola  di  falute  non  fempre  uhbidifce  loro  ?  E 
potrà  aflerire :  (  pag.  25,  lin.  18.)  Un  eccitamento  tanto  pron¬ 
to  ad  eftenderfi  ora  il  Jì  fa  tanto  reftìo ,  e  poltrone  ?  Appun¬ 
to  per  effere  quefto  eccitamento  fregolato  è  fuperiore  all’  a- 
zione  di  un  folo  dettrattivo ,  ed  è  necelTaria  la  loro  molti- 
plicità  per  riftabilire  colla  dovuta  prontezza  lo  fconcertato 
equilibrio .  Non  è  reftìo  ad  obbedire  perchè  fia  lenta  la  dif¬ 
fusone  del  rimedio  ma  perchè  la  fua  introduzione  ,  o  ap¬ 
plicazione  limitata  ad  una  fola  parte  feema  della  proporzio¬ 
ne  opportuna  .  Un  pertugio  folo  in  un  fecchio  d’acqua  ne 
produrrà  univerfalmenre  la  diminuzione  ,  ma  con  lentezza  ; 
laddove  un  numero  maggiore  di  forami  ne  renderà  più  lol- 
lecita  T  evacuazione . 

Fa  un  altro  rifleffo  contro  Brown  perchè  ha  detto  ,  che 
nei  vali  fanguigni  degli  obefi  predomina  Taftenìa  ,  e  nei  re¬ 
cante  del  corpo  la  predifpofizione .  Ecco  dunque  (pag.  25. 
lin.  26.)  il  grande  col  minimo  eccitamento  per  mefì ,  ed  anni 
unito  infieme  .  L’ obefità  confifte  in  una  coppia  abbondante 
di  umori  nutritivi,  i  quali  ftimolano  il  liftema  de  vali  mag¬ 
giori  ,  ed  alquanto  meno  il  reftante .  In  tutta  la  macchina 
perciò  efifte  la  predifpoiizione  ad  una  malattìa  ftenica  ,  e 
quefta  predomina  più  nei  vali  maggiori  ,  che  nei  minori  , 
ma  la  differenza  però  del  loro  grado  non  dice  Brown  ,  che 
Sa  dal  grande  al  minimo ,  come  fuor  d’ ogni  ragione  arguì- 
fee  il  fagace  antibrow'niano . 
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Per  non  comparire  Tempre  indifcreto  per  altro  contro Broti'O 
offre  alle  volte  loltanto  dei  dubbj  *  Io  lo  compatifco  ;  non  ha 
ben  intefa  la  Tua  dottrina  ,  non  è  meraviglia  Te  incontra  così 
di  Tpeffo  le  difficoltà  *  Eccolo  inciampato  in  un’altra  incer¬ 
tezza  rapporto  al  dillinguere*  Te  la  malattìa  è  flenica,  o  alle- 
nica ,  Te  la  debolezza  è  diretta  jO  indiretta.  Tuttala  pag.  26. 
è  piena  di  quefte  titubanze  *  e  gli  pare  che  non  bafti  V  efa- 
me  delle  caufe  prégreffe  a  fìffar  la  diagnofi  d’ una  malattìa  é 
Un  vitto  TcarTo  egli  dice  *  ed  un’  eccefìiva  fatica  in  un 
contadino  poffono  produrre  entrambi  le  debolezze  ,  e  Toggiun- 
ge  :  (pag.  27.  lin.  9.)  Quale  debba  ejfere  delle  due  la  domi - 
natite  e  prevalente  in  tale  aftenìa  noi  fi  fa  ,  anfi  nel  fuo  fi - 
fiema  fi  fanno  egualmente  tutte  due  *  La  giufta  diagnoli  delle 
malattìe  è  Tempre  flato  uri  punto  difficile,  ed  ofcuro  dell’ar¬ 
te  Talutare  ,  e  ne  fa  fede  la  confufione  introdotta  nelle  pato¬ 
logìe  di  tante  caufe  occafionali ,  predifponenti  ,  proffime  ^  in¬ 
terne  ,  ed  eflerne  con  il  numeroio  feguito  delle  iintomatolo- 
gìe,<  Ridotta  da  Brojtm  la  troppo  eftefa  diflribuzione  delle 
caufe  ,  e  dei  Tintomi  ad  una  più  intelligibile  femplicità  Ti  è 
facilitata  poffibilmente  là  cognizione  delle  malattìe  ,  benché 
non  liah  ancora  compiutamente  perfezionata  .  Quanto  è  mi¬ 
nore  il  numero  degli  oggetti  ,  tanto  è  più  facile  il  prenderli 
in  confiderazione ,  ed  in  quefio  è  preferibile  a  tutte  la  dot¬ 
trina  di  Rro^n  .  Si  ùudino  attentamente  i  Tuoi  principj  fon¬ 
damentali  ,  fi  apprendano  bene  i  fuoi  canoni ,  i  fuoi  rappor¬ 
ti  ,  le  Tue  influenze  ,  e  fi  vedrà  che  non  è  tanto  difficile  il 
diflinguere  1’  una  dall’  altra  diateli  *  Le  caufe  pregreffe  rigo- 
rofamente  confiderate  offrono  dei  lumi  onde  conofcere  fe  la 
debolezza  del  contadino  è  diretta  ,  o  indiretta  ,  perchè  que¬ 
lla  è  relativa  alla  prevalenza  delle  caufe  fuddette ,  e  la  cogni- 
zion  di  effe  è  Tempre  relativa  al  maggiore ,  o  minor  criterio 
del  Profeffore  .  Il  contadino  è  flato  affetto  da  tutte  due  le 
debolezze,  e  quello  è  il  cafo  della  debolezza  milìa  accenna¬ 
ta  da  Broitm  ,  ma  la  cura  deve  proporzionarh  a  quella  predo¬ 
minante.  Dica  pure  il  Sig.  Strambio  :  (pag.  27.  lin.  21.) 
Che  Brown  fi  è  forfè  veduto  a  quefte  ftrette  ,  ed  ha  perciò 
creato  per  difimpegno  una  debole\\a  inìfta  ;  aggiungendo  ,  che 
dì f prciia  di  troppo  la  ragioneyole{{a  dei  lettori ,  efibendo  sì  fiat* 
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tì  ripieghi  *  Le  cofe  di  fatto  non  fi  chiamano  ripieghi  ,  nè 
ì’  autore  Inglefe  ha  difprezzata  la  ragionevolezza  dei  lettori  . 
Il  fuo  errore  confifte  piuttofio  nel  non  aver  preveduta  la  po¬ 
ca  intelligenza  degli  oppofitori  ,  poiché  avrebbe  penfato  a 
diffonderli  in  certi  punti  ,  e  ad  efprimerfì  più  chiaramente  * 
Non  ha  egli  creata  ,  ma  dedotta  dal  fatto  la  debolezza  mi- 
fta  ,  e  realmente  lì  offerva  ì’  unione  di  quelle  due  debolezze 
nel  foggetto  medefimo  »  Io  però  congetturo  che  il  loro  pre¬ 
dominio  non  fia  fimultaneo ,  ma  impercettibilmente  confecuti- 
Yo,  e  qui  mi  faccio  lecito  di  efporre  un  mio  rìfiefio  relati¬ 
vo  a  quello  punto  intralciato  della  dottrina  Browniana  .  A. 
me  fembra  neceffario  il  confiderare  due  varietà  di  debolezza 
indiretta  ;  la  prima  che  nalce  dopo  uno  fiato  di  falute  ,  o  di 
Vigore  ;  la  feconda  che  fuccede  alla  debolezza  diretta  »  Que¬ 
lla  difiinzione ,  mi  par  confentanea  alla  ragione  ,  mentre  tut¬ 
te  due  richiedono  un  metodo  diverfo  di  cura. 

La  debolezza  indiretta  che  fuccede  ad  uno  fiato  fienico 
dipende  da  Un  eccefiìvo  confumo  di  eccitabilità  effettuato  da 
forti  fiimoli  >,  colìcchè  effendo  abituata  all*  azione  di  potenze 
enèrgiche  elìge  anche  ì’  applicazione  di  Validi  {limolanti  per 
federe  richiamata  ad  agire  .  Laddove  all*  oppofio  la  debo¬ 
lezza  indiretta  ,  che  nafce  nell’  occafione  della  diretta  pende 
da  un  leggero  (limolo  agente  fu  di  un’  abbondante  eccitabili¬ 
tà  3  ed  allora  il  grande  eccitamento  ,  che  fi  rifveglia  porta 
in  breve  alla  debolezza  indiretta  ,  la  quale  non  dipende  da 
un  eccefiìvo  confumo  d’  eccitabilità  ,  ma  da  una  impetuofa 
Violenta  reazione  ^  che  ne  determina  un  pronto  languore  • 
L"  individuo  allora  rapporto  alla  quantità  dell’  eccitabilità  fi 
trova  in  uno  fiato  di  debolezza  diretta  %  ma  rapporto  all’ 
attuai  vigore  della  detta  proprietà  lì  trova  nella  debolezza 
indiretta  e  quella  in  cafi  fimili  è  quafi  fempre  la  predomi¬ 
nante  3  a  cui  deve  diriggerfi  la  cura ,  come  nel  cafo  addot¬ 
to  dei  contadino  .  Siccome  però  quefia  indiretta  debolezza 
è  di  un  grado  lieve  ,  ed  ha  avuto  origine  da’  (limoli  poco 
forti  ,  così  è  anche  curabile  dall’  ufo  di  fiimoli  poco  attivi. 
Quefia  è  la  debolezza  mifta ,  che  richiede  la  cura  da  Brown 
chiamata  tonica  ,  cioè  una  firada  media  fra  il  metodo  debi¬ 
litante  ^  e  lo  ftimolante  .  Tutto  quefio  non  fi  oppone  alla 
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dottrina  Browniana  ,  nè  al  tenore  di  cura  da  effa  inculca¬ 
to  nelle  due  debolezze .  Alla  diretta  ,  perchè  avvezza  a*  fti- 
moli  leggeri  ,  lì  conviene  la  graduata  loro  aumentazione  ,  e 
la  indiretta  originata  daJ  ftimoli  energici  erige  la  loro  gra¬ 
duata  diminuzione  .  La  debolezza  poi  indiretta  ^  che  cofti- 
tuifee  quella  mifta  ,  perchè  lì  unifee  alla  diretta  ,  vuole  la 
cura  tonica  ,  cioè  la  ftrada  di  mezzo  .  Invano  adunque  il 
Sig.  Strambio  rinnova  1*  inutile  oppofizione  altrove  combat¬ 
tuta  replicando  ora  :(  pag.  28.  lin.  14.)  che  fi  poffono  ripe¬ 
tere  le  doglianze  full 9  incertezza  del  troppo  ,  e  full9  incerto  va¬ 
lore  degli  ftimoli  . 

Conoscendo  forfè  1*  infufficienZa  dei  foli  dubbj  per  far  la 
guerra  alla  nuova  dottrina  fi  determina  il  Sig.  Strambio  ad 
azzardar  francamente,  che;  (pag.  28.  lin.  23.)  In  virtù  di 
quefta  legge  nelle  febri  intermittenti  perniciofe  nate  da  cagioni 
direttamente  debilitanti  fi  dovrebbe  cominciar  da  piccole  dofi  di 
chinachina ,  il  qual  metodo  ciafcun  vede  quanto  farebbe  efi - 
fiale  .  I  contagi  ,  i  miafmi  ,  e  tutte  le  caule  produttrici  di 
tali  febri  fono  generalmente  considerate  potenze  fornite  di 
una  madama  attività  idonea  a  debilitare  indirettamente  .  Le 
febri  perniciofe  adunque  fono  ordinariamente  accompagnate 
dalla  debolezza  indiretta  e  non  dalla  diretta  ^  com’  egli 
afferifee  fenza  provarlo,  ed  elìgono  perciò  da  principio  le 
doli  generofe  di  China.  E  fe  mai  arriverà  il  perlpicace  av¬ 
versario  a  trovar  le  febri  perniciofe  provenienti  da  caufe 
direttamente  debilitanti  ,,  cominci  fenza  timore  dalle  piccole 
doli  di  China  ,  e  le  curi  con  un  graduato  aumento  di  Li¬ 
molo  ,  che  affollatamente  con  tal  metodo  porterà  vantag¬ 
gio  a’  fuoi  infermi  ,  cd  onore  a  fe  medelìmo  . 

Di  nuovo  ricade  ne’  fuoi  dubbj  fulla  debolezza  mifta  ,  e 
gli  pare  che  Bruwrn  dopo  averla  accennata  non  penfi  a  fta- 
bilirne  la  cura  .  Eppure  anche  di  quefta  ne  fa  un  cenno  . 
L’  ha  intefo  ancora  il  Sig.  Strambio ,  quantunque,  dica  :  (  pag. 
29.  lin.  $.)  io  non  faprei  dedurne  il  metodo  dal  fuo  fftcmay 
ma  citando  il  paragrafo  dove  lo  trovò  inferito  aggiunge 
nell’  ifteffo  momento  ,  che  gli  fembra  contrario  agli  altri 
principj  .  Ecco  V  argomento  di  cui  fi  ferve  per  autorizzare 
le  proprie  dubbiezze.  (  pag.  29.  lin.  io.)  Dopo  aver  fia - 
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fallito  che  non  vi  è  altra  cura  che  quella  di  J limolare  ,  e  de — 
hilitare  .  : ,  .  vz*e/z£  qui  a  flabilire  una  firada  di  meno  ,  quee 
tonica  dici  folet .  Quefia  parola  tonica  non  la  fi  intende  nel 
fila  fifiema  .  Tra  lo  (limolare  ,  ed  il  debilitare  *  cioè  tra  lo 
(limolare  affai  ,  ed  il  poco  *  vi  è  uno  fpazio  legnato  da 
gradi  intermedj  ,  in  cui  v’  è  quella  firada  di  mezzo  ,  che  il 
Sig,  Strambio  non  fa  rinvenire  ,  e  che  Brown  ha  chiamata 
tonica  %  della  quale,  io  dimoflrai  poc.’  anzi  la  convenevo¬ 
lezza  *  ' 

Alla  pag,  29,  lin,  22,  riporta  due  canoni  Browniani  :  L 
V  abbondanza  del  /angue,  e  degli  altri  umori  è  fiempre  cagio - 
ne  di  eccitamento  accre/ciuta  •  Ih  La  loro  penuria  porta  firn* 
pre  la  diminuzione  di  eccitamento  j  e  ne  è  cofiante  compagna  • 
Da  quelli  due  canoni  ne  viene  una  proporzione  innegabile 
efpofla  da  Brown  (  §,  CXXXI.  )  *  e  riferita  dal  Sig,  Scam¬ 
bio  :  (pag.  30,  lin. 5.  )  che  la  pletora,  convenga  alla  fola  dia - 
te  fi  flogifiica  ,  e  fia  corri/pondente  alla  di  lui  grandezza  • 

I1 Quindi  nell*  apoplefsìa  ,  epile/sìa  ,  podagra.  ,  ed  in  tutte  le 
cmoragìe  non  vi  l  pletora  ,  ma  una  vera  penuria  r  ed  inani¬ 
zione  ,  Per  vaghezza  di  contraddire  anche  qui  il  Sig.  Stram¬ 
bio  llravolge  il  lignificato  del  tefio  *  e  dice  ;  (  pag.  30. 
lin.  12.)  Potrei  dire  a  Brown  che  in  pratica  sì  da  diate  fi 
flogifiica  fenza  coppia  di  /angue  r  e  vicever/a  ,  Brown  ha  det¬ 
to  che  T  abbondanza  di  (angue  conviene  alla  fola  diateli 
flogifiica  r  non  già  ,  che  non  fi  dìa  diateli  flogillica  ,,  fenza 
abbondanza  di  fangue  ,  S’ io  dicelli  :  io  non  rido  fe  non  ne 
ho  il  motivo  ;  a’  intenderà  perciò  ,  che  quando  ne  ho  mo¬ 
tivo  io  debba  ridere  Tempre  ì  Nò  certamente  ,  poiché  non 
Tempre  n'  è  così  degna  la  materia  ,  come  quella  che  fommi- 
nillra  la  logica  del  Sig,  Strambio  .  Il  viceverfa  poi.  aderito 
Tenza  addurne  prove  *  cioè  :  che  fi  dìa  vera  pletora  fenza 
diateli  flogillica  è  un  affurda  propolizione  ,  che  non  può 
ammetterli  per  neffun  conto  ,  Gli  efempj  efibiti  in  Teguito 
di  emorragìe  critiche  ,  di  danni  nati  dalla  foppreffione  delle 
emorroidi  ,  ed t  evidenti  vantaggi  dal  loro  ritorno ,  nulla  prova¬ 
no  in  contrario  alla  nuova  dottrina  ,  anzi  ne  Tono  una  lu- 
minofa  conferma  •  Un  Toggetto  abituato  all’  evacuazione 
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emorroidale  ne  foffre  malamente  la  foppreflione  ,*  percKè  a  vi¬ 
vezza  la  macchina  alla  filtrazione  di  quello  (limolo  fi  ren¬ 
de  incapace  a  tollerarlo  quando  fi  è  di  nuovo  rimefio  .  La 
nova  raccolta  di  l'angue  nel  fifiema  ,  che  non  trova  1*  ordi* 
naria  ufeita  fveglia  un’  inquietudine  ,  un  irritazione  univer— 
fiale ,  che  cede  foltanto  ad  una  nuova  emorragìa  .  Ma  lìc- 
come  quella  fottrazione  di  dimoio  promove  un  maggior  ac¬ 
cumulamento  di  eccitabilità ,  che  fi  mantiene  impotente  a 
tollerare  i  (limoli  confueti  >  così  un  nuovo  fangue  produrrà 
fiempre  gli  fiefii  danni  ,  e  1’  emorragìa  gli  (ledi  palfaggieri 
Vantaggi  .  Si  vede  però  ,  che  le  perfone  emorroidarie  non 
fono  quelle  che  godano  della  più  perfetta  falute ,  e  della 
maggiore  robufiezza  .  Ma  Brown  ,  dice  il  Sig.  Strambio ,  fi 
burla  di  tutte  le  offervafioni  altrui  .  Non  è  vero  ;  anzi  le 
flima  moltilììmo  quando  fono  fenfate  ,  e  vere  ,  e  ne  ila  te- 
flimonio  il  gran  conto  ,  eh*  egli  fa  di  quelle  dell’  illudre 
Morgagni  .  Bro^n  non  fi  burla  ,  che  delle  falfe  ofiervazio- 
ni  ,  come  ora  forfè  dal  fepolcro  fi  ride  delle  oppolìziorti  del 
Sig.  Strambio .  Dopo  quelli  rifieflì  generali  fatti  dal  dotto 
avverfario  alle  propolìzioni  di  Brown  ,  ora  viene  al  parti¬ 
colare  ,  prende  in  villa  V  apoplefsla  ,  (  pag.  30.  )  ,  e  fa  il 
feguente  argomento  .  Brown  nega  la  pletora  nell'  apoplefsìa  , 
ma  concede  che  V  apoplefsìa  può  nafeere  da  debole^a  indi¬ 
retta  prodotta  da  preefiflente  pletora  ,  dunque  fi  dà  pletora 
unita  alP  apoplefsìa  .  Quella  confeguenza  è  troppo  illegittima. 
Il  dire  ,  che  V  apoplefsìa  è  caufata  da  preeiìfiente  pletora  y 
non  vuol  lignificare  che  fia  accompagnata  da  pletora  attuale. 
Saprà  il  Sig.  Strambio  ,  che  1’  abbondanza  di  fangue  è  fem- 
pre  relativa  allo  fiato  dei  vafi  coficchè  ciò  che  è  abbon¬ 
danza  in  un  foggetto  ,  farebbe  penuria  in  un  altro  .  Anzi 
nel  foggetto  medefimo  può  edere  la  pletora  abbondanza  in 
una  circofianza  ,  ed  in  un’  altra  divenire  penuria  .  Veniamo 
al  propofito  dell’  apoplefsìa  .  BroWn  dice  :  cibi  ,  potionis  de - 
fidi  te  luxurìa  ,  jam  fiimulante ,  &  vafa  repiente  curfu  perselo  ? 
vere  debilitans  ,  &  penuriam  humorum  creans  .  Ecco  il  ligni¬ 
ficato  dei  tello  .  L’  abbondanza  di  cibo  ,  e  di  bevanda  pec¬ 
cante  in  quantità  ,  ed  in  qualità  introduce  nei  vafi  uno  (li¬ 
molo  forte  ,  che  li  dificnde  ,  e  li  eccita  ,  il  quale  compito 
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che  abbia  il  Tuo  corfo  diventa  un  vero  debilitante,  e  genera 
la  penuria  di  umori.  Ma  come  mai,  dirà  qui  il  Sig.  Stram- 
bio  ,  T  abbondanza  diventa  penuria  ?  Eccone  la  ragione .  Lo 
flato  dei  vali  dotato  di  fafficiente  eccitabilità  riconofce  per 
abbondanza  di  umori  la  nuova  introduzione  del  fangue  ,  che 
in  allora  cofiituifce  la  pletora  .  Quella  (limola ,  violentemente 
il  fifiema  ,  confuma  1’  eccitabilità  ,  e  porta  la  macchina  alla 
debolezza  indiretta  .  Lo  flato  de’  vafi  quindi  privato  di  mol¬ 
ta  eccitabilità  non  fente  più  1’  azione  dello  dimoio,  il  quale 
era  attivo  poco  prima,  ma  ora  fi  è  refo  deficiente,  perchè 
L  eccitabilità  è  efautla  ,  e  V  abbondanza  in  relazione  è  di¬ 
venuta  penuria  .  Nafce  perciò  1’  apoplefsìa  aflenica  per  di¬ 
minuzione  di  eccitamento  ,  ed  accompagnata  da  relativa  pe¬ 
nuria  di  umori  .  In  tale  fiato  il  falaflo  ,  che  minora  mag¬ 
giormente  la  coppia  del  fangue  deve  eflere  perniciofo  ,  come 
dice  Browm  ;  ed  il  Sig.  Strambio  s’  inganna  in  fofienere  , 
(  pag.  31.  lin.  7.)  che  fe  è  poffibile  la  pletora  con  V  a  fieni  a 
di  debole^  indiretta  ,  non  fi  potrà  dir  che  il  falajfo  fia  fem- 
pre  cjhfiale  .  Anzi  il  falaflfo  nella  fiato  di  debolezza  indiret¬ 
ta  farà  fempre  perniciofo  ,  e  non  può  efiere  di  giovamento  , 
che  praticato  nei  progrefTo  alla  debolezza  medefima  mino¬ 
rando  il  foverchio  ftimolo  ;  come  in  tal  cafo  addita  Bro^n 
per  egualmente  giovevole  il  freddo  ,  il  quale  fi  oppone  al 
progrefio  della  debolezza  indiretta  .  Il  Sig.  Strambio  dunque 
fa  torto  alla  verità  aderendo:  (pag,  31.  lin.  11.)  che  il  fred¬ 
do  al  dire  di  Brown ,  il  quale  è  fempre  debilitante ,  può  non¬ 
dimeno  talvolta  convenire  nell ’  ajlcnìa  indiretta  togliendo  il 
foverchio  calore  indirettamente  debilitante  .  Non  è  vero  che  il 
freddo  giovi  nella  debolezza  indiretta  ,  ma  giova  foltanto 
nel  fuo  progreflo  ,  e  prima  che  fi  realizzi  ,  nè  V  autore  del — 

L  la  nuova  dottrina  ha  mai  fognata  1’  afTurdità  di  fuggerire  nel 
vero  fiato  di  debolezza  indiretta  uno  ftimolo  difettivo  •  li 
paragrafo  CXXIf.  fi  efprime  aliai  chiaramente  dicendo  :  ad 
indireelam  proclivitati  debilitatcm  ipfique  huic  obliando  ;  e  fe 
quell’  objiando  proclivitati  folTe  fiato  dal  fofiìfiico  antigonifra 
intefo  nel  fuo  vero  fenfo  ,  avrebbe  forfè  avuto  la  politica 
di  non  citarlo  . 


Contemplando  Brow^i  i  fenomeni  della  mefruazione  ne  am¬ 
mette  due  caufe,  la  prima  delle  quali  è  il  congruo  fvilluppo 
dei  vali  uterini  all'epoca  della  pubertà  ,  e  la  feconda  è  la 
forza  (limolante  dei  fangue ,  che  ad  etti  fi  trafporta  per  di¬ 
fenderli ,  e  dilatarli;  vaforum  conformano >  &  vis ftimulatrix . 
Efclama  quindi  il  Sig.  Strambio;  ( pag. 3  1 ,  fin,  19.)  Doman¬ 
do  io  primieramente  cos'  è  quefta  for%a  ftimulatrix  ?  Il  fenfo  di 
quello  vocabolo  non  dovrebbe  veramente  efiere  ignoto  a  chi 
ha  lerto  Browm  ,  ed  ha  pretefo  di  analizzarlo  ,  incontrandoli 
così  frequente  V  occafiane  di  apprenderne  il  lignificato  .  Non 
faprei  perciò  come  combinare  con  le  cognizioni  del  Signor 
Strambio  la  firavaganza  di  quella  dimanda  .  Tuttavolta  non 
svenda  che  obbiettare  egli  fi  limita  a  quella  ricerca  y  ed  io 
deggio  rifpondere ,  La  forza  (limolante  in  quello  cafo  è  quel¬ 
la  potenza  ,  che  per  una  legge  dell’  economìa  animale  pro¬ 
duce  ad  un  certo  determinato  tempo  dei  ritieflìbili  cangia¬ 
menti  in  tutta  la  macchina ,  che  rifveglia  i  defiderj  d’  amo¬ 
re  ,  che  difende  il  diametro  de  vali  uterini  %  che  ne  dilata 
l’efremitàj,  ed  apre  il  palleggio  ad  una  data  coppia  d’umo¬ 
ri  .  L' eccitamento,  di  ogni  organo  è  proporzionato  all’  ecci¬ 
tamento  univerfale  ,  ma  è  fempre  relativo  alla  varia  (Iruttu- 
ra  delle  parti  ;  quindi  anche  in  femmine  foggette  a  malattìe 
di  languore  può  nafcere  regolarmente  la  mefruazione  ,  per¬ 
chè  la  rifpettiva  abbondanza  di  fangue  trova  per  legge  d’or¬ 
ganizzazione  più  permeabili,  e  rilafciate  1’ ellremità  de’  vati 
uterini  ,  Così  rimane  paga  anche  la  feconda  dimanda  del 
Sig.  Strambio:  (pag.  31.  fin.  22,)  In  qual  modo  fi  può-  da¬ 
re  mefruazione  regolare  in  femmine  altronde  foggette  abitual¬ 
mente  a  malattìa  afenica  ?  Confelfa  però  fpontaneamente  di 
aver  fatte  due  ricerche  poco  appropriate ,  e  foggiunge  ;  (  pag, 
31,  fin.  2$.)  ma  quefo  non  è  quello  che  ora  m' appartiene  . 
Dopo  sì  lufinga  di  farne  una  più  ragionevole  ,  e  chiede 
(  pag,  31.  fin.  26,  )  Se  quefa  forza  flimulatrix  è  la  cagione 
della  regolar  mefruazione  ,  perchè  non  può  avvenire  che  fa, 
tanto  grande  da  produr  la  menorrea  ?  Quando  il  Sig,  Stram— 
bio  ha  trattate  delle  femplici  menorree  ,  qual  caufa  ne  ha 
mai  aflegnata  fuori  di  quefa?  Quando  mai  ha  negato  Brown 
la  potTibilità  di  quefo  evento  ?  E  in  che  mai  fi  oppone 
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quefto  fatto  al  fifiema  di  Bro^n  ?  Anzi  concede  egli ,  che  ac* 
crefcendofi  quella  forza  fi  fa  più  abbondante  la  meflrua2Ìò~ 
ne.,  febbene  non  la  fupponga  aumentata  in  guifa  da  diveni¬ 
re  morbofa  .  Ma  qui  appunto  trova  il  fottile  avverfario  la 
contraddizione,  ed  efclamaì  (pag.  32#  lin.  8.  )  che  crcfcenlo 
vieppiù  la  for\a  crefcerà  fempre  più  V  effetto ,  e  la  meflruafio- 
ne  diverrà  abbondantijjima  >  e  morbofa  ,  e  in  queflo  cafo  noi 
avremo  un  emorragìa  attiva  da  chiamarfì  fecondo  il  linguaggio 
Browniano  fenica  .  Tutte  le  emorragìe  fecondo  Browm  fono 
afteniche  ;  ed  in  fatti  la  giornaliera  efperienza  mollra  che* 
o  nafcono  in  foggetti  indeboliti,  o  che  tali  li  lafciano  do¬ 
po  fuCcefle  *  Lo  (leffo  è  pure  della  meftruazione  *  Quando 
quella  diviene  emorragìa  abbondante  rende  manifeflo  alf  il¬ 
luminato  Browniano  ■,  che  la  forza  (limolante  operando  eccef- 
fivamente  ha  prodotta  nei  Vali  uterini  la  debolezza  indiret¬ 
ta  ,  e  1’  emorragìa  che  ne  fiegue  non  può  edere  ,  che  una 
malattìa  aflenìca  .  Il  preparamento  a  quella  >  ed  a  tutte  le 
altre  emorragìe  dette  finora  attive  è  in  origine  uno  (lato 
(lenico  ,  ma  al  momento  della  loro  realizzazione  fcompare 
la  (lenta  *  e  fi  devono  confiderai  accompagnate  da  una  con * 
dizione  d’  aflenìa  indiretta . 

Accorda  Brown  ,  che  gli  umori  fi  corrompono  3  che  1*  u- 
mor  viziato  accrefce  la  primaria  aflenìa  ,  che  nelle  prime 
Vie  formali  un*  acido  cagione  d’ infiniti  malori  *  che  la  ma¬ 
teria  morbifica  ritenuta  opera  a  guifa  degli  altri  eccitanti 
dannofi  ;  ma  però  confiderà  ,  che  quelle  degenerazioni  umo¬ 
rali  foltànto  fono  un  effetto  dell’  eccitamento  morbofo  *  non 
mai  la  Caufa  ;  quindi  nella  cura  vuole  ,  che  non  fi  abbia  al¬ 
tro  riguardo  ,  che  quello  di  ridonare  il  giudo  (lato  all’  ecci¬ 
tamento  »  Sopra  tutte  quelle  propòfizioni  trova  che  dire  il 
Sig.  Strambi©  ;  e  comincia  ad  afferire  (pag.  33.  lin.  5.) 
che  fuccede  in  pratica  V  alterazione  di  un  umore  fenica  che  vi 
fa  quella  di  lutti .  Ove  mai  ha  detto  Brown  ,  che  non  pof- 
fa  fufiiftere  per  molto  tempo  un  vizio  locale  fenza  ìntereffa- 
re  gran  fatto  V  univerfale  ?  Anzi  è  quello  uno  de’  fuoi  più 
importanti  infegnamenti  per  la  direzione  del  medico  pratico? 
acciò  non  rivolga  tutte  le  fue  mire  alla  correzione  deirec. 
citamento  univerfale  in  una  malattìa  parziale  .  Sebbene  con 
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ceda  ^  che  durando  a  lungo  un  vizio  locale  diffonda  l’alte¬ 
razione  a  tutta  la  macchina  dabilifce  però  che  lo  fconcerto 
di  ogni  lingola  parte  è  di  gran  lunga  inferiore  all’ affezione 
primaria  ,  coficchè  eflendo  la  prima  parte  localmente  affetta 
notabilmente  alterata  ,  rimane  quali  infenfibile  l’ alterazione 
delie  altre.  Quindi  li  comprende  come  in  una  malattìa  loca¬ 
le  polla  viziarfi  Tumore  in  un  vifcere  fenza  che  per  un  da¬ 
to  tempo  li  propaghi  T  infezione  agli  altri .  Ma  il  Sig.  Stram- 
bio  non  vuole,  che  Brown  ponga  in  campo  dei  vizi  loca¬ 
li;  cioè  non  vuole,  che  li  difenda  con  i  fuoi  principj.  Per¬ 
ciò  dice:  (  pag.  33.  lin.  i$.)  che  fe  V  accorto  Brown  volejfe 
appigliarfi  a  qualche  legge  delle  malattìe  locali  farebbe  cojìret - 
to  a  dire  delle  maggiori  ftravagan\e .  Quella  è  una  nuova  ma¬ 
niera  di  contraddire.  Bifognava  accennarle  quede  dravagan- 
ze,  poiché  non  credo  che  ne  ila  una  ne  anco  T  allegare  un 
fatto  fpiegabile  con  i  fuoi  principj  medefimi  anzi  uniforme 
ad  una  delle  fue  maflime  più  interelTanti  com’  è  quella  di 
diflinguere  le  malattìe  in  locali,  ed  univerfali.  Che  poi  gli 
antifcorbutici ,  gli  antiacidi ,  i  demulcenti  operino  fogli  umo¬ 
ri,  come  dice  il  Sig.  Strambio  ,  è  una  teorìa  non  folo  rifiu¬ 
tata  da  Bro^n  ,  ma  è  ormai  derifa  da  tutti  i  Medici  folidi- 
fti  ,  ed  oggi  giorno  quefio  rancido  linguaggio  può  vantare 
pochiffimi  fautori .  Quelli  termini  ora  trovano  predo  i  Me¬ 
dici  illuminati  quella  credenza ,  che  ottengono  gli  fpecifici , 
i  quali  fono  ormai  dall’  efperienza ,  e  dal  raziocinio  confina¬ 
ti  negli  fpazj  immaginarj .  Se  Brown  dunque  guidato  dal  fat¬ 
to  ,  e  dalle  offervazioni ,  diretto  dal  fuo  criterio  ,  e  fpalleg- 
giato  dalT  opinione  de  più  valenti  filici ,  non  accorda  a  que¬ 
lle  foflanze  la  fuppofla  influenza  ,  potrà  dire  il  Sig.  Stram- 
bio  ("pag.  33.  lin.  21.)  che  egli  nega  arditamente  gli  anti - 
fcorbutici  ?  fodituìfcali  un  ragionevolmente  a  quell’  arditamente  y 
ed  allora  farà  meno  ardita  piuttoflo  la  fua  afferzione.  Io  cer¬ 
tamente  non  fo  come  un  rimedio  pafifar  poffa  ad  agire  fui 
fluido  fenza  prima  influire  fullo  (lato  delle  potenze  motrici  * 
e.  fenza  elfere  da  quede  corretto ,  modificato ,  cangiato  de- 
compodo;  e  (e  l’effetto  negli  umori  è  foltanto  fuccedaneo  a 
quella  azione  dei  rimedio  fui  folido  ,  e  del  lolido  fui  rime¬ 
dio  ;  non  fo  con  qual  ragione  debbafi  attribuirne  il  riCulta— 
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to  al  rimedio  modificato  ,  e  non  al  folido  modificante  .  Gli 
umori  tutti  nella  macchina  vivente  fono  generati ,  rinnovati* 
e  mantenuti  dall’azione  delle  fibre,  e  ne  (oggetti  robufti  che 
hanno  i  vifceri  (ani  ,  e  capaci  delle  loro  refpettive  funzioni 
non  fogliono  rifcontrarfi  vizj  umorali.  E’  dunque  molto  con¬ 
fono  alla  ragione  il  dire  ,  che  l’illanguidimento  di  qualche 
vifcere  ,  oppure  1’  eccitamento  difordinato  fia  la  caufa  delle 
degenerazioni  umorali  .  La  conieguenza  legittima  di  quella 
verità  farà  dunque  ,  che  ne  vizj  del  fluido  deve  diriggerfi  la 
cura  contro  la  caufa,  che  è  l’alterazione  dell’ eccitamento ,  il 
quale  ridotto  ai  fuo  giudo  equilibrio  impedilce  ogni  ulterio¬ 
re  depravazione.  Ma  l’eccitamento  riprilfinato ,  che  fi  oppo¬ 
ne  ad  un  nuovo  vizio  de*  fluidi,  e  che  ne  corregge  la  pra¬ 
va  qualità,  non  può  alle  volte  effettuarne  V  intiero  ridabili- 
mento  ,  quando  eccede  la  coppia  della  materia  viziata.  Que¬ 
lla  allora  cofiituifce  uno  (limolo  nocivo,  che  indica  il  bifo- 
gno  di  una  pronta  rimofiione .  Quindi  un’  abbondanza  di  ma¬ 
terie  indigene  nella  cavità  del  ventricolo,  una  quantità  trat¬ 
tenuta  di  umor  trafpirabile  divenuti  una  caufa  ecceffiva  di 
irritazione  pofiono  indurre  la  neceflìtà  di  un  evacuante  per 
liberar  prontamente  il  fiftema  da  una  rifleflìbile  porzione  di 
materia  irritante  non  fufcettibile  della  conveniente  correzio¬ 
ne  ,  ed  allora  il  rimedio ,  che  fottrae  quella  materia  (limo¬ 
lante  diventa  un  vero  debilitante.  Configliando  perciò  Broivn 
la  polvere  di  Dovero  nel  reumatifmo  ,  ed  in  altre  malattìe 
(leniche  nulla  fa  contro  la  fua  dottrina  ,  e  non  deve  così 
precipitofamente  il  Sig.  Strambìo  imputarglielo  a  delitto,  co¬ 
me  fa  alla  pag.  34.  Brojvn  fuggerifce  la  polvere  Doveriana 
con  l’intenzione  di  fcemare  del  tutto  la  diateli  (fenica  con 
la  rimofiione  di  ogni  umor  (limolante  dopo  averla  diminuita 
coi  precedenti  falaiìì ,  e  con  altri  debilitanti .  Anche  gli  eme¬ 
tici,  che  (limolano  al  vomito  il  ventricolo  ,  ed  i  purganti  ^ 
che  promovono  il  fecefifo  (limolando  il  tubo  intellinaie  ,  fa¬ 
rebbero  in  quello  fenfo  potenze  eccitanti  ;  ma  ficcome  la  eva¬ 
cuazione  degli  umori  da  elfi  procurata  debilita  il  fiftema ,  co¬ 
sì  fi  contemplano  per  rimedj  debilitanti  ,  e  fono  giovevoli 
nelle  malattìe  (leniche. 


Ecco  un'altra  afferzione  a  difcapito  di  Bromi,  ìa  quaìè 
Jnon  è  aftblutamente  ammiffibile  al  tribunale  della  verità  > 
(pag.  34.  lin.  21.  )  Brown  pare  che  voglia  diftruggere  là  na¬ 
tura  medicatrice ,  e  lo  deve  fare  perchè  il  fuo  fiftcma  lo  ricer¬ 
ca.  Brow^n  non  ha  mai  penfato  di  dìftruggere  quella  proprie¬ 
tà  della  materia  viva  ,  che  può  meritare  il  titolò  di  naturi 
medicatrice,  ma  foltanto  ha  intefo  di  fcernare  queir  eccedivi 
fiducia  ,  che  in  e  ita  fu  irragionevolmente  collocata  da  una 
gran  parte  di  Medici  .  Lo  Scozzefe  riformatore  ha  détto  t 
ncc  natura  qua  fine  cxternis  'rebus  nulla  funt  „  viribus  fide  fi - 
dutiì.  Vale  a  dire,  che  nella  cura  delle  malattìe  non  fi  deve 
affidar  tutta  l’opra  alle  fole  forze  della  natura,  le  quali  fen- 
za  T  applicazióne  delle  potenze  eflerne  ,  fono  nulle  •.  Quelle 
forze  della  natura  cònofciute  finóra  lotto  il  nome  di  irrita^— 
bilità  ,  di  fenfibilità  >  di  contrattilità  -,  come  mai  avrebbero 
potuto  agire  fenza  I*  applicazione  dei  (limolanti  chiamati  dà 
Bromi  col  nome  di  potenze  eflerne  ?  Egli  anzi  ammette  que- 
ila  forza  nella  natura  vivente  -,  ma  la  chiama  nulla  fenza  il 
concorfo  delle  potènze  eflerne  .  E’  dunque  fallo  il  dire  che 
egli  la  nìega  ,  ed  egualmente  il  foggiungere  che  lo  deve  fa¬ 
te  ,  perchè  il  fuo  Jifìema  lo  ricerca  .  Qual  farebbe  mai  quel 
canone  del  fuo  fiftema  >  che  non  potette  ettere  concordabile 
con  quefta  forza  ?  Detronizzata  quefta  dal  pofto  ideale  a  cui 
fu  inalzata  da  certi  fanatici  coiiliderandoìa  come  un  efteré 
fornito  di  una  perfetta  intelligenza -,  è  limitata  al  grado  di 
una  legge  fifica  s,  e  meccanica  dell*  economìa  animale  tèndèn** 
te  a  ripriftinare  le  funzioni  (concertate  >  non  è  difeordantè 
in  conto  alcuno  da  principj  Browniani  .  Quefta  proprietà  > 
per  cui  le  parti  della  macchina  tra  loro  cònfenziénti  reagi— 
fconó  alle  forze  sì  nocive j  come  falubri  è  appunto  l’eccita¬ 
bilità  di  Brogli  ;  e  quella  forza  medicatrice  nominata  finóra 
come  un  ente  fovrumano  dettinato  alla  fopraintendenza  delle 
funzioni  non  è  che  1’  eccitamento  delle  parti  fenfibìU  ,  ed 
irritabili  ,  che  mediante  r  azione  delle  potenze  (limolanti  ten¬ 
de  a  confervare  il  generale  equilibrio  .  Quella  è  T  unica  for¬ 
za  medicatrice  che  coopera  tante  volte  alla  fatate  fen\a  gli 
ajuti  nofìrì  ,  o  al  di  là  di  qùefli  come  dice  il  Sig*  Strambio» 
C pag.  35*  lin.  7.)  Quefta  è  quella  forza  >  che  guartfee  talora 


41 


ì  tbìi'tàdini  fenza  gli  apuli  della  medicina  ,  come  accenna, 
(pag.  3$.  lin.  9.)  e  quefie  fono  quelle  guarigioni  che  fuc~ 
cedono  fen\a  V  opra  nofira  ,  come  aggiunge  poco  dopo  ;  ma 
nulla  di  quello  però  fi  effettua  fenza  il  concorfo  de’  (limoli , 
Che  fono  le  potenze  efterne  additate  da  BroWn  con  le  parole 
txxerrìis  rebus .  Guarifcono  di  fatti  certi  ammalati  fenza  1’  af¬ 
fluenza  del  medico  >  ma  neffuno  può  guarire  fenza  aria  *  fen¬ 
za  Calore*  fenza  luce*  fenza  alimenti,  bevande,  pensieri  * 
emozioni  ,  ed  altre  necelfarie  funzioni  *  Quello  è  un  princi¬ 
pio  inconttailabile ,  e  che  conliderato  in  tutta  la  fila  esen¬ 
zione  contiene  una  ragion  fufficiente  di  tutti  quei  fenomeni  , 
che  il  Sig.  Strambio  va  cònfufamente  enumerando  in  tutta 
la  pag.  36.  ,  come  dipendenti  da  combinazioni  à  noi  ignote  . 
Le  periodiche  rivoluzioni  >  o  fané,  o  morbofe  ,  che  fucce- 
dono  nella  macchina  animata  furono  Tempre  Un  punto  fopra 
cui  s’  inventarono  delle  ìpoteli ,  onde  fpiegarne  1'  incognito 
meccanifmo  >  ma  tutti  gli  Scrittori  inciamparono  chi  più  , chi 
meno  in  'manifeflè  contraddizioni  »  11  Sig.  Strambio  fui  folo 
ride ffo  -,  che  fia  anche  Bro'trft  alla  condizione  degli  altri -,  e 
che  non  abbia  nemmen  egli  trovata  col  fuo  fiflema  la  ragio¬ 


ne  di  quelle  pèriodicazioni  efclafìta:  (  pag.  38.  1.  9.)  che  nel 
corpo  umaho  vi  fonò  delle  ìmperfcrutabili  regolari  rivoluzioni 
che  certamente  non  fi  poffotio  fpiegare  col  fiflema  delV  eccita — 
bilita.  Anzi  la  diminuzione,  e  V  accumulamento ,  o  regolare, 
o  irregolare  dell'  eccitabilità  ,  1*  applicazióne  dei  Stimoli  ,  Q 
interna  >  o  continuata  ,  o  paffaggera ,  o  interrotta  potrà  pre- 
fen’tarè  una  plausìbile  Spiegazione  di  quelle  alternative  ;  le 
■quali  fonò  Tempre  tanti  gradi ,  o  più  brevi ,  o  più  lunghi  di 
eccitamento  accrefciuto ,  o  diminuito  ;  nè  Saprei  qual  filloma 
nè  pòffa  dare  una  fpiegazione  più  Soddisfacente . 

Convièn  credere  ,  che  il  Sig.  Strambio  confideri  il  ricorfo 
che  fi  fa  alle  forze  della  natura  >  Come  un  contrabbando  , 
giacché  s’ immagina  che  anche  Brottm  lo  abbia  Voluto  far 
di  nafeofto  .  (pag.  38.  lin.  tà.)  Mi  pare  che  anche  BròV’tl 
•abbia  ricorfo  alle  forze  della  natura  ,  i ma  fenza  volerlo  com — 
patire  .  Io  eredea  quindi  veder  citato  un  qualche  tefìo  che 
confermale  almeno  quello  fofpe'ttò  >  ma  per  quanto  egli  abbia 
rivoltate  le  cart$  degli  elementi  non  gli  è  forfè  riufeito  di  ri® 
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trovarlo  opportuno  ,  coficchè  per  provare  il  rifiuto,  che  fa 
Brotf'n  della  natura  medicatrice  non  fi  fiacca  da  quello  cita¬ 
to  anche  avanti  :  nec  natura  viribus  fidendum ,  qua  fine  exter - 
nis  rebus  nulla  funt .  Quanto  fi  è  detto  di  fopra  bafia  per 
giufiificare  1’  intenzione,  ed  il  lignificato  di  quefio  tefio  ,  ben¬ 
ché  in  elio  vuole  il  Sig.  Strambio  riconofcere  1’  anzidetto  ri¬ 
fiuto  pel  folo  trafporto  di  trovare  Brotf'n  in  contraddizione  , 
foggiungendo ,  (  pag.  fiefia  lin.  i8,^)  che  poi  ha  fuggerito  di 
dar  tempo  alla  materia  morbìfica  di  ufeir  dal  corpo,  e  che  con 
quefio  non  fi  può  intender  altro  fe  non  fe  af penar  e  una  fa - 
lutevole  rivoluzione  nel  fifiema  animale  che  operi  quefio  bene  • 
Quefio  non  è  altro  che  interpretare  a  capriccio.  Si  potrà  di¬ 
re  ,  che  con  quefio  dar  tempo  fi  fia  intefò  Browm  di  afpetta- 
re  una  rivoluzione  medicatrice  ,  -quando  nel  paragrafo  antece¬ 
dente  s’ efprime  :  femper  propofito  confilio  utendum  ,  flimulan- 
dum  ,  aut  debilitandum  ,  nunquam  quiefeendum  ?  Dopo  aver  fug¬ 
gerito  cofiantemente  di  infifiere  nella  cura  ,  di  non  omettere 
l’ufo  de’  rimedio  fiimolanti  ,  o  debilitanti  .>  acciò  fi  correg¬ 
ga  il  morbofo  eccitamento  ,  acciò  fi  refiituifea  i’ equilibrio  ,  li 
vorrà  imputargli  ,  che  fia  tranquillo  ,  ed  inoperofo  ad  atten¬ 
dere  ,  che  la  natura  con  i  Tuoi  fpontanei  conati  li  prefii  ali’ 
adempimento  della  cura?  Con  quefta  abilità  nel  rilevare  il 
fignificato  dei  tefii  ha  fatto  molto  di  Sig.  Strambio  a  non  ef- 
porre  le  obbiezioni  a  migliaja  .  Tutto  pieno  di  -malli  me  an- 
ribrottmiane  fa  un’  altro  riflefio  Tulle  rivoluzioni  medicataci  * 
che  luccedono  fenza  ajuti  di  farmacia,  e  dice:  (pag.  3  9.  lin.  2.) 
Quefie  rivolufioni  non  fi  pojfono  fempre  attribuire  ai  rimedj  , 
perchè  molte  ne  accadono  fenia  dì  quefii ,  e  fono  appunto  que¬ 
fie  le  così  dette  for^c  mcdicatrici  della  natura  .  Non  la  forfè  il 
Sig.  Strambio  riverito.,  che  Brown  ha  levato  alle  fofianze  di 
farmacia  il  privilegio  efcl  ulivo  di  efiere  rimedj, e  che  ha  evi¬ 
dentemente  dimofirato ,  che  tutto  ciò  che  opera  fui  fifiemi  vi¬ 
venti  agifee  nell’  ideilo  modo  ;  che  tutto  può  efiere  o  nocivo, 
o  falubre  a  norma  delle  circofianze.,  o  del  grado,  e  che  è 
rimedio  ogni  potenza  efierna  applicabile  al  fifiema  ?  Efclufa 
dunque  quella  diverfità  di  azione  falfamente  fuppofia  dagli 
antecedenti  fifiemi,  ben  vede,  che  fecondo  il  linguaggio  di 
Brown  t  e  fecondo  il  giufio,e  retto  linguaggio  filolbfico  fono 
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rimedj  per  il  còrpo  umano  J  e  V  aria ,  e  il  calorico ,  e  gli 
elementi  ,  le  bevande,  la  luce, le  paloni,  V  emozioni,  i  pen- 
fieri,  i  veleni,  ec.  e  tutto  ciò  che  può  agire  falla  proprietà 
della  macchina  ;  e  ficcome  quelle  falutari  rivoluzioni  non 
poiTono  fuccedere  fenza  il  concorfo  di  quelle  potenze  ,  così 
è  falfo  che  fuccedano  fenza  rimedj  .  £'  tempo  adelfo  ,  o 

Sig.  Strambio  di  abbandonare  lo  ftrano  ,  ed  imponente  lin¬ 
guaggio  -della  confusone ,  e  di  riflettere  che  tutti  i  fenome¬ 
ni  della  vita  non  dipendono ,  che  da  quefto  unico  incontra- 
fcabile  principio  ,  cioè  dalla  fola  azione  dello  ftimolo  . 

Fatto  a  dovere  queft’  importante  rifletto.,  e  ben  intefo  dal 
Sig.  Avverfario  il  valore  dell’  externis  rebus  io  mi  lufmgo, 
che  da  fe  ftefso  comprenderà  quanto  mal  a  propofito  dica  : 
(  pag-  3  9*  lin.  14.)  che  colf  aggiungere  fine  externis  rebus ,  fi 
fa  firada  all* ufcita  .  L’  avanzata  efpreflìone  poi:  (  pag.  med. 
lin,  16.)  che  quefii  modi  fono  frequenti  in  lui ,  e  fanno  alcune 
volte  concordare  apparentemente  quelle  fenten\e  che  in  verità 
difcordano ,  ficcarne  è  fenza  prova,  così  è  pure  fenza  fonda¬ 
mento  .  Un  organo  perfettamente  accordato  da  un  valente 
maeftro  ,  renderà  un  fuono  difcorde.,  fuonandolo  un  imperito. 
Il  difetto  non  è  già  dell’  argano,  o  del  profelTore  che  1’  ha 
regifcrato,  ma  foltanto  di  chi  ha  voluto  fenza  cognizione  ir¬ 
regolarmente  muoverne  i  tafti .  Nulla  poi  è  più  conforme  al¬ 
la  nuova  dottrina  quanto  il  periodo  delle  intermittenti  ,  ed 
in  quanto  li  è  detto  di  fopra  fe  ne  trova  la  fpiegazione. 

Stanco  finalmente  il  Sig.  Antagonifla  di  andare  efaminando 
gli  clementi  di  Brogli  efclama:  (pag.  40.  lin.  io.)  Molte  co*, 
fe  io  ho  detto  fopra  quefio  fiflema ,  e  molte  me  ne  rimangono  a 
dire.  Se  quelle  che  gli  reflano  a  dire  fono  dell’ ifletto  pefo  di 
quelle  che  ha  dette,  io  credo,  che  la  dottrina  di  Brown  non 
ne  porterà  difcapito  alcuno,,  fe  anco  feguitaffe  in  tutta  la  fua 
vita  a  pubblicar  dei  volumi.  Finge  di  omettere  quelle  di  mag- 

Ìgior  importanza  ,  il  che  non  è  fupponibile  ,  perchè  troppo  con¬ 
trario  all"  iflituto  di  un  oppofitore  ,  ma  vorrebbe  almen  farlo 
credere  dicendo:  (pag.  40.  lin.  15.)  Altre  poche,  e  di  poca 
cflenflone  le  metto  qui  alla  rinfufa  .  Intenderà  forfè  dire  con 
ugola ,  poiché  veramente  in  tutto  il  fafcio  delle  fue  rifleibo*» 

|i 

. 


44 

Ti i,  non  ne  ha  porte  altre  così  dirtinte  ,  ed  in  ordine  come 
querte  cinque  ultime  obbiezioni ,  le  quali  perciò  non  fono  di 
maggior  rilevanza.  Io  le  riporterò  in  fuccinto ,  e  le  rifolve- 
rò  in  poche  righe  ,  giacche  furono  per  la  maggior  parte  con¬ 
futate  nel  corfo  di  quell’operetta.  Broivn  ha  detto  ,  che  i  de¬ 
bilitanti  lafciando  accumulare  l’eccitabilità  la  rendono  incapa¬ 
ce  a  tollerare  gli  (limoli ,  ed  il  Sigi  Strambio  muove  qui  la 
prima  obbiezione  ^  perchè  ha  trovato  in  altri  tefti  di  Btowm 
che  i  debilitanti  rendano  il  corpo  più  fenfibiìe  agli  ftimoli  (pag* 
40.  lin.  22.)  *  Ma  ficcome  l’efler  troppo  fenfibiìe  agli  (limoli 
è  appunto  lo  (ledo,  che  non  poterli  tollerare  ,  così  io  non 
rinvengo  fe  non  quella  contraddizione  ,  che  (la  fra  la  tetti- 
tudine  del  iìrtema  ,  e  la  poca  attenzione  di  chi  lo  legge  * 
Dall’irteffb  motivo  pende  la  feconda  obbiezione  diretta  ad  un 
terto  di  Browm  citato  alla  pag.  40.  lin.  24.  ,  che  è  quello  : 
uno  fiimolo  mediocre  operante  fu  di  una  mediocre ,  o  femicon - 
fuma  eccitabilità  produce  il  majfuno  eccitamento .  Tutta  la  pag* 
41*  è  piena  d’inutili  fottigliezze  fu  quello  argomento,  che 
tutte  dipendono  dal  non  aver  bene  afferrati  i  principj  del  ff- 
flema.  Confonde  il  maffìmo  eccitaménto  di  faluté  con  quello 
di  rtenìa  ,  e  tenta  di  confondere  le  più  inconcuffé  maffìme 
Brow  niane  con  dillinzioni ,  e  foffifmi  ,  che  tutti  reffano  an¬ 
nullati  confiderando  i  principj  riabiliti  da  Browm  *  Quello  maf¬ 
fìmo  eccitamento  è  quello  compatibile  con  lo  (lato  di  fallite  ; 
i  (limoli  più  forti  rendono  maggiore  quello  eccitamento  ,  ma 
fupera  allora  quel  maffìmo  grado  che  può  (lare  con  la  falute, 
e  diventa  morbofo^  o  fia  ftenico.  Se  i  (limoli  crefcono  ancora, 
e  continuano  ad  agire ,  diminuifeono  1’  eccitamento  ,  perchè 
producono  la  debolezza  indiretta,  ed  allora  i  (limolanti  ecceff* 
fìvi  diventano  debilitanti  indiretti.  Cofa  v*  è  qui  di  contrario 
al  fiffema  ?  Come  mai  fi  lufmgava  il  Sig.  Strambio  di  aver 
trovata  una  contraddizione  dicendo  i  (pag.  42*  lin.  3.)  V  effetto 
loro  farebbe  uguale  a  quello  dei  debilitanti  ?  La  terza  obbie¬ 
zione  riguarda  i  fanciulli  ;  eccóne  V  argomento  *  ì  fanciulli 
hanno  uri  abbondatila  d'eccitabilità ,  per  una  legge  della  quale 
gli  ftimoli  fempre  nuovi  per  ejft  dovrebbero  facilmente  portarli 
alla  debole^a  indiretta  ;  eppure  Brcwn  li  fa  deboli  per  quella 
direna  .  La  debolezza  indiretta ,  che  fuccede  nell’  abbondanza 
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di  eccitabilità,  e  che  ordinariamente  coflituifce  la  debolezza 
mifla,  di  cui  s’ è  parlato  altrove,  è  appunto  V ordinaria  atte¬ 
nta  ,  in  cui  cadono  i  fanciulli  ,  e  quefti  gradi  pafiaggeri  di 
indiretta  vanno  alternando  con  la  diretta  ;  ne  Bro^n  ha  mai 
detto  ,  che  i  fanciulli  fi  ammalino  di  quell’  ultima .  Egli  ha 
detto  al  paragrafo  XXVI,  citato  dal  Sig.  Strambio  :  puerìtid 
exiguum  Jìimulum  recipit ,  minore  languetj  majore  fatigatur . 
Rendali  quello  tetto  fufcettibile  della  comune  intelligenza.  La 
fanciullezza  non  è  capace ,  che  di  leggeri  ttimoli  ,  i  quali  fe 
minori  del  dovuto,  ella  languifce,  fe  maggiori,  rimane  (lan¬ 
ca  j  ed  opprefla  .  Quel  majore  fatigatur  non  accenna  forfè  i 
facili  eventi  di  debolezza  indiretta  ?  La  quarta  obbiezione 
tende  a  inoltrare ,  che  un  uomo  fano  occupato  dal  fonno  do¬ 
po  un  lauto  patto  fa  dar  luogo  a  Tegnenti  rifletti  contrarj  agli 
fiabilimenti  di  Brown  ,  O  che  nel  fonno  vi  può  edere  un 
eccitamento  non  minore  di  quello  della  veglia  ,  perchè  i  (li¬ 
moli  del  lauto  patto  agifcono  fortemente  $  o  che  efaurendofi 
1’  eccitabilità  in  quello  uomo ,  fenza  riparo  dovrà  morire  dor¬ 
mendo  ,  o  fvegliarfi  ammalato  ;  o  che  f  eccitabilità  non  fente 
quelli  (limoli,  ed  allora  fi  deve  ammettere  un’altra  facoltà, 
che  fente  la  loro  azione  fuflìftepte  nello  flomaco^  neli’intefli- 
no  ,  e  nei  vafi  lattei.  Nulla  di  tutto  quello  .  11  lauto  patto 
introduce  nel  fittema  dei  (limoli  eccellivi  che  accrefi;ono  l’ec- 
citamento  ;  V  individuo  fi  fente  (limolato  fortemente  7  e  co¬ 
minciano  i  gradi  di  uno  (lato  flenico .  La  continuata  azione 
dei  detti  (limoli  porta  verfo  la  debolezza  indiretta  ,  il  cui 
progrefio  imminente  genera  nella  macchina  un  languore  ,  da 
cui  nafce  il  fonno.  Il  fonno  di  un  uomo  troppo  pafciuto  è 

Iproffondo,  e  fcema  in  confeguenza  V  azione  di  molti  ttimoli 
comuni  foltanto  allo  (lato  di  veglia  ;  l’ eccitamento  quindi 
rifleflìbile  è  però  minore  d’ affai  relativamente  al  preceduto 
fiato  flenico ,  e  quella  diminuzione  di  eccitamento  arreda  il 
progrefio  alla  debolezza  indiretta,  1/ uomo  non  muore,  per¬ 
chè  così  fi  impedifce  il  total  efaurimento  dell’  eccitabilità  ; 

:  non  fi  fveglia  ordinariamente  ammalato  ,  perchè  va  ceflando 
F  azione  degli  (limoli  già  digeriti  ;  ma  però  non  Tempre  fi  de¬ 
tta  efente  da  ogni  fconcerto  di  flomaco ,  o  di  tetta.  La  quin¬ 
ta  obbiezione  rifguarda  i  (limoli  ,  ed  è  quello  V  argomento 
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del  Sig.  Strambio  eipofto  in  eftefo  alla  pag.  43.,  e  ch’io  qui 
riftringo .  Nei  mali  ftalici  convengono  i  debilitanti ,  i  quali  fo¬ 
no  ,  o  pofttivi ,  o  negativi ;  ma  ftccome  ì  pofitivi  per  lievi  che 
ftano  fono  però  fempre  j limoli ,  così  nei  mali  fenici  per  fiand¬ 
re  V  eccitamento  dovrebbero  convenirc  i  foli  ftitnoli  negativi ,  cioè 
gli  evacuami .  Non  può  negarli,  che  nei  mali  ftenici  i  fumo- 
li  negativi ,  cioè  le  evacuazioni  liana  i  più  convenienti  ,  ed 
i  più  pronti  fuffidj ,  perchè  immediatamente  minorano  le  po¬ 
tenze  nocive  ;  ma  anche  i  pofitivi  contribuifcono  affai  all'og¬ 
getto  di  debilitare.  E  vero,  che  anch’efli  ftimolano  „  febbeti 
difettivamente,  ma  convien  riflettere  ,  che  alcuni  ftimolando 
correggono,  rintuzzano,  minorano  la  forza  degli  ftimoli  no¬ 
civi  agendo  fopra  di  efli  ;  altri  agifeono  neutralizzandone  i 
principj  troppo  attivi  ;  altri  giunti  nello  ftomaco  acquiftano 
maggior  capacità  per  il  calorico  ,  e  ne  afforbono  il  fovver— 
chio  ftimolo  ,  e  tutti  agifeono  feemando ,  o  chimicamente  T  o 
meccanicamente  T  azione  de  ftimoli  eccedivi . 

Ecco  terminata  l’anaiifi  delle  rifleflìoni  del  Sig.  Strambio, 
ed  eccone  dimoftrato  il  loro  valore  .  Se  a  lui  vogliam  cre¬ 
dere  ve  ne  farebbero  ancora  delle  altre  ,  giacché  dice  :  (  pag. 
43.  lin,  26.)  Qucfte  difficoltà  ,  e  quefte  contraddizioni  che  io 
trovo  in  Brown  fono  un  nulla  in  confronto  di  quelle  che  fi  po¬ 
trebbero  dedurre  fi  poteffì  eft'cre  tanto  paziente  da  fare  i  con¬ 
fronti  tra  tutti  i  fuoi  tefti .  Quando  egli  avrà  la  pazienza  di 
efporle  ,  refta  avvertito,  che  vi  farà  ancora  chi  avrà  la  pa¬ 
zienza  di  efaminarle  .  Egli  fteffo  fe  lo  ha  forfè  previfto  ,  e 
perciò  dice:  (pag.  44.  lin.  5.)  Cono  fio  quefio  ftficma ,  e  cono- 
fio  che  vojfono  fu  mille  di  funzioni  nafier  mille  rifpofte  ;  pure 
vorrebbe  ancora  garantitene  con  una  delle  fue  folite  afferzio- 
ni  indeterminate,  e  vaghe,  aggiungendo  dopo:  ma  non  cono- 
fio  come  le  rifpofte  di  fole  convenienze  di  termini,  quali  fom- 
miniftra  abbondami  quefio  fifiana  pojfino  giufeificar  chiaramen¬ 
te  le  contraddizioni  del  loro  maeftro  *  Io  potrei  dire  al  Sig.  Av- 
verfario,  che  ad  obbiezioni  fondate  fopra  la  fola  convenien¬ 
za  de’  termini  badar  dovrebbero  le  rifpofte  appoggiate  ali* 
ifteffa  bafe  ;  ma  egli  può  vedere,  che  io  anzi  ho  foprabbon- 
dato  allegando  fatti,  e  ragioni  diffidenti  per  convincere  ,  e 
perfuadere  (fe  l’aajor  proprio  non  mi  tradifee)  tutti  quelli. 
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tome  dice  il  celebre  Sìg.  Weikard ,  che  affetti  non  fono  db 
Un  infanabile  cateratta. 

Quanto  replica  dopo  il  fagace  Amibrorniiano  fopra  l’ in¬ 
certezza  dell’ eccitabilità,  degli  ftimoli ,  e  dell’eccitamento  non 
cllge  ulteriore  difamina  ,  ftante  ciò  che  fi  è  detto  .  Ad  immi- 
tazione  ai  molti  altri  anch’egli  vuol  traftullarli  almeno  col 
miferabile  conforto  di  negare  alla  dottrina  Browniana  il  me¬ 
rito  della  novità  s  e  dice:  (pag.46.lin.it)  Brown  ha  nella 
pratica  inoperabili  difficoltà  ,  e  quel  vero  che  ha  nel  fuo  fife  e - 
ftia  non  mi  par  nuovo.  Privo  al  folito  di  memoria  li  feorda 
ciò  che  ha  detto  poco  avanti  (pag.  4 5» Un.  23.)  ove  ha  chia¬ 
mato  nuovo  quefto  fiftema ,  onde  glielo  rammento  così  per  fua 
regola.  Ho  pubblicato  il  mio  parere  poco  fa  fopra  quefto  pun¬ 
to  ,  nè  qui  devo  ripeterlo  (V) .  Io  però  non  voglio  negare  il. 
buono  degli  antichi.  Valenti  pratici  ebbero  delle  utili  parti¬ 
colarità,  le  quali  appunto  fon  buone  ,  perchè  uniformi  alle 
maffime  Browniane  (ffi)  .  L’ Ioglefe  riformatore  ha  diritto  ali’ 
onore  della  novità  ,  perchè  ridalle  a  liftema  quefte  verità  dif- 
perfe  ,  addattò  ad  un  principio  lìcuro  quefti  buoni  metodi 
pratici  confulì  prima  fotto  le  tenebre  dell’  incertezza ,  e  fifsò 
un  centro  comune,  ftabile,e  certo  a  quefte  linee  indetermi¬ 
nate  ,  ed  irregolari  .  La  fua  teorìa  è  nuova  ,  ed  è  nuova 
egualmente  V  applicazione  alla  pratica  confederando  il  fuo  fi- 
ftema  in  complelTo  .  Un  liftema  così  femplice  ,  così  ragiona- 
to  ,  così  coerente  ne  fuoi  principj  è  certamente  nuovo ,  po  i- 
chè  avanti  V  epoca  di  Bromi  non  il  è  mai  veduto  nella  fua 
attuai  iimmetrìa.  La  difficoltà  d’ intenderlo  a  chi  è  imbevuto 
d’altri  hftemi  prova  appunto  la  fua  novità,  ed  appunto  per¬ 
chè  non  il  intende  da  certuni  vi  il  fanno  fopra  delle  falfe 
rifleffioni .  Se  l*  avelie  ben  intefo  anche  il  Sig.  Strambio  non 
avrebbe  detto:  (pag.  46.  din*  22.)  che  riguardo  agli  eccitati - 

■*-  ■  '  — . ,1  --  --  -  — - .  .  ,  - . -  _ — -  --  - - — 

(a)  Lettera  ài  Sig.  D.  Carlo  Buccio  nel  Gian  Mcd.  Chir .  di  Mi¬ 
lano .  Voi.  X.  Gemi.  1796. 

(*)  Legga  fi  pure  fu  quefto  propoftó  V  erudita  Lettera  di  Giu- 
teppe  Frank  Ad  un  amico  interelTante  anche  i  non  me¬ 
dici. 
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li,  alloppio  j  ed  al  vino  Brown  non  ha  di  proprio  che  tee-» 
ceffo.  Non  v’  è  fiftema  ,  che  piu  raccomandi  la  temperanza  , 
nè  che  dimoftri  con  maggior  evidenza  la  n  eoe  (Tua  di  evitare 
gli  eccedi  ,  La  moderazione  nei  medicare ,  che  al  dire  del 
Sig.  Strambio  ìnfegnava  1*  illuftre  Borfieri  ,  farà  Tempre  ftata 
ottima.»  quando  era  proporzionata  *  e  relativa  all’attualità 
delle  circoftanze  *  Quelta  è  appunto  la  moderazione  ,  che  Tea*' 
turifee  da  principi  di  Bro^n  %  i  di  cui  infegnamenti  %  e  non 
altro  adempiva  coattamente,  il  prelodato  BorTieri  allora  quan¬ 
do:  qual:  minifera  della  natura  or  ne  moderava,  i  feuoi  femodatì 
s f orfi  »  or  V  eccitava  illanguidita  ("pag.  47..  lin,  16.) .  Eppu¬ 
re  a  fronte  di  tutto,  quefta  i’ irremovibile.  antigooifta  ha  fif-* 
fato  di  ftare  in  una  penofa  incertezza*  e  chiude  la  Tua  dif- 
fertazione  con  quefte  parole;  CrefciutO:  con:  quefei  precetti  de-* 
yo  effere  compatito  fe  non  fono  premurofa  di  accettare  e  fe-* 
guire  il  nuovo,  fiftema  di  B.rown  ..  Eccolo  un  altra  volta  di¬ 
venuto  nuovo,.  Iq  lo  compatifco  intieramente  ,,  le  non  fegue 
il  nuovo  fiTtema  ì  anzi  lo.  configlia  a  non  abbracciarlo  ,  fin¬ 
ché  non  lo  abbia  meglio  efaminato*  ed  apprefa  ^  Lodo  che 
prudentemente  non  fia  premurofo,  r  ad  accettarlo  >  approva 
quefta  Tua  lentezza  ,  ma  bramerei  d’  averla  in  parte  almeno 
feemata  con  le  addotte  ragioni,,  le  quali  lungi  dall’ effere  fi-» 
glie  della  parzialità  r  e  del  fanatifmo  fono  originate  unica** 
mente  da  un  zelante  defiderio  di  veder  dilucidata  la  verità  * 
c  feoperto  l’errore. 
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